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Barbone: Toni Negri sapeva 
di tutte le azioni militari 

Dalle dichiarazioni di Marco Barbone, il terrorista che si è autoaccusato dell'uccisione 
di Walter Tobagi. si ricavano ulteriori conferme dei legami fra Autonomia e il partito 
armato e sul ruolo del prof. Negri. Negri, afferma il terrorista, sapeva tutto di ogni 
azione militare. (A PAGINA 4) 
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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

Bilancia con Testerò: Ter edita dei governi Cossiga 

Perduti in un anno 

Riflettendo sulla lotta alla FIAT 

Deve essere 
sempre chiara 

la scelta operaia 
per il risanamento 

L'ha detto Bisaglia, il quale ha riproposto la vecchia politica - La si­
nistra democristiana denuncia una «manovra concertata » sull'aborto 
ROMA — Mentre la « mina > dell'aborto rimane innescata con tutta la sua carica dirompente (sia per la delicatezza del pro­
blema in sé, sia per le disinvolte strumentalizzazioni tentate), sul tavolo del governo Forlani ripiomba il pesante capitolo 
della politica economica. Ancora una volta, è il ministro dell'Industria Bisaglia a prendere l'iniziativa, nel tentativo abba­
stanza scoperto di dare lui il segno ai primi passi che dovrà compiere il nuovo governo prima ancora che questo si trovi 
in possesso della pienezza dei suoi poteri (che avrà solo mercoledì prossimo, dopo il voto di fiducia del Senato). Bisaglia 
fa leva sulle cifre dell'indebitamento dell'Italia con gli altri Paesi — i nostri conti sono peggiorati in un anno soltanto di 

qualcosa come diecimila mi­
liardi circa! — per cercare 
di riproporre un discorso al­
l'insegna della continuità ri­
spetto alla poitica dei go­
verni passati. La sua " sor­
tita presenta due aspetti: 

1) essa tende in primo luo­
go a mettere in mostra le 
cifre negative del bilancio di 
un anno. Bisaglia, che ieri 
ha parlato a Verona, ha det­
to che le partite correnti del­
la bilancia dei pagamenti per 
il 1960 presentano un disa­
vanzo di seimila miliardi. Ri­
spetto allo scorso anno, 
quando si ebbe un avanzo 
di 4.249 miliardi, si sarà quin­
di prodotto un peggioramen­
to di oltre 10 mila miliardi, 
e di questo « buco * — co­
me ha avvertito lo stesso 
ministro dell'Industria — sol­
tanto una parte (seimila mi­
liardi) è dovuta all'inciden­
za del rincaro del prezzo 
del petrolio. A. renderlo più 
grave contribuiscono in Ita­
lia ragioni (è sempre Bisa­
glia che parla) • edi ordine 
strutturale e di carattere con­
giunturale ». 11 ministro do-
roteo non dice che tra le 
ragioni specifiche di questo 
disavanzo, vi ; £ l'assenza d| 
: un» rstratègià: c.di una-guida••'-
politica adeguate: adèsso, in 
sostanza, si tirano le som­
me del perìodo dei governi 
Cossiga, nati all'insegna di 
una governabilità fasulla. 

2) dalla denuncia di > una 
situazione sensibilmente ag­
gravata, Bisaglia sembra ti­
rare la conclusione che l'u­
nica risposta possibile a que­
sta situazione dovrebbe es­
sere quella di proseguire sul­
la vecchia strada. *ll nuo­
vo governo — ha detto — 
ripresenterà i provvedimenti 
dell'estate, scorsa opportuna­
mente modificati e integra­
ti ». Non è difficile capire 
che la mossa del ministro 
dell'Industria è la punta di 
un iceberg destinato ad emer­
gere via via all'interno di 
certi settori della maggioran­
za quadripartita sotto forma 
di pressioni tendenti a e nor­
malizzare» il movimento sin­
dacale, e a fare del solo 
costo del lavoro i l . capro 
espiatorio d'uno stato di co­
se che ha origini ben più 
complesse. " 

Su di un altro terreno, le 
polemiche intomo al modo co­
me Craxi ha gettato in cam­
po la questione dell'aborto 
tendono a mettere in risal­
to tutti i risvolti politici del­
la questione. E' evidente che 
i tre referendum contro la 
legge sull'aborto (due del 
e movimento per la vita» e 
uno dei radicali) pongono an­
zitutto il problema di una 
difesa di questa legge, che 

C.f. 

Quando il clamore giorna­
listico si sarà chetato si 
potrà vedere tutto iì valo­
re dell'accordo strappato 
alla FIAT dopo una lotta lun­
ga e dijficile. combattuta 
dai lavoratori con grande 
slancio e generosità e so­
stenuta con convinzione dal­
la Federazione sindacale 
unitaria e dalle forze poli­
tiche democratiche. Si capi­
rà, allora, tutta la differen­
za che ce, ad esempio, fra 
questo accordo e quello in­
tervenuto alla Leyland e al-
Chrysler e sarà difficile per 
chiunque sostenere che ave­
re sbarrato la via ai licen­
ziamenti di massa, all'uso 
selvaggio e discrezionale 
della cassa integrazione, al­
la mobilità senza garanzie 
equivale ad una sconfitta 
del movimento sindacale. E' 
stata, invece, una prima, 
importante affermazione dei 
lavoratori torinesi e di tut­
to il movimento operaio ed 
è da qui, da questa consa­
pevolezza, che deve muove­
re ogni riflessione critica ed 
autocritica. Noi, che pure ' 
sappiamo essere severi ver­
so nói stessi pia che-verso ~' 
gli altri, non ci uniremo 
certo al coro dei detrattori : 
dell'accordo ma lavoreremo 
per farne apprezzare ap­
pieno il valore e la porta­
ta e. soprattutto, per aiuta­
re il movimento sindacale 
a gestirlo. 

E' vero, però, che questo 
accordo ha lasciato dell'a­
maro in bocca a tanti la­
voratori e possiamo anche 
capire il perché. 
' Nessun compromesso pa­

ga mai a sufficienza una 
forma di lotta tanto dura 
quale è lo sciopero ad ol­
tranza. E tanto meno la pa­
ga quando interviene dopo 
che il fronte dei lavoratori 
si è incrinato. In queste con­
dizioni ogni accordo appa­
re come, un cedimento e 
anche i successi finiscono ' 
per perdere di valore. Qui 
è la vera insidia, il perì­
colo grande per il futuro. 
Un • movimento che pensa 
di avere « subito » un ac­
cordo non si prepara a ge­
stirlo attraverso una artico- '. 
lata iniziarla di lotta, ma 
tende a ripiegare, e più con­
creta si fa allora la minac­
cia di una controffensiva 
padronale. 
: : Per questo bisogna reagi­
re. E U modo migliore per 
farlo è quello ài riflettere 
lucidamente sulle esperienze 
fatte per trarne tutti gli in­
segnamenti necessari. 

Perché si è incrinata la 
unità del movimento? Per­
ché tanti quadri intermedi, 
tecnici, impiegati e anche 
lavoratori sì sono ad un cer­
to punto contrapposti al sin­

dacato unitario? E' una do­
manda alla quale si deve 
assolutamente rispondere se 
non si vuole che questa frat­
tura, cosi gravida di peri­
coli per il sindacato ma an­
che per l'azienda e per il 
Paese, si allarghi ulterior­
mente. ' 

E' stata — come dicono 
alcuni. — la scelta dello 
sciopero ad oltranza a de­
terminarla? Forse per qual­
cuno è staio così. Ma que­
sta risposta non è sufficien­
te, .C'è..una^ragione più.,di 
fondo che' va cotta ed é il 
fatto che, ad un certo puti­
to, il nesso fra la lotta in 
difesa dei lavoratori e quel­
la per avviare un processo 
di risanamento e di rilan­
cio produttivo dell'azienda 
non è apparso più così chia­
ro come all'inizio della ver­
tenza. La forza del movi­
mento sindacale e la pos­
sibilità stessa di allargare 

le sue alleanze e di parla­
re ai tecnici, ai quadri in­
termedi e ad una parte de­
gli stessi dirigenti stava 
tutta nel fatto che il sin­
dacato riconosceva esplici­
tamente l'esistenza della 
crisi dell'azienda e anzi ri­
vendicava l'avvio di una 
nuova . strategia industriale 
per superarla. Nell'ambito 
di questa strategia, fonda­
ta sullo sviluppo della ri­
cerca, • sulla innovazione 
tecnologica, sulla applica­
zione pi prodotto- e. cWq,-
produzione della elettronica, 
sulla ristrutturazione indu­
striale e sul superamento 
graduale del gigantismo ol­
treché su di uno sforzo di 
programmazione da parte 
del governo il sindacato era 
poi disposto ad affrontare 
anche i problemi connessi 
alla mobilità (garantita) e 
olla riqualificazione del 
personale. . 

I tecnici e gli impiegati 
• Questa impostazione si è 
però, via via, sbiadita: la 
bandiera del rilancio della 
FIAT è passata in seconda 
fila se non proprio in altre 
mani e il fronte ha così 
cominciato a restringersi. I 
tecnici, i quadri intermedi, 
gli impiegati e anche mólti 
lavoratori — i quali vole­
vano e vogliono, soprattut­
to, che la loro azienda non 
vada in rovina — si sono 
man mano allontanati e ad 
un certo punto si sono con­
trapposti al sindacato. Nel 
corteo dei 40M0 un cartel­
lo diceva e non vogliamo la 
rovina dell'azienda*, ed era 
forse quello per noi più 
amaro perché proprio ciò 
che doveva unire i lavorato­
ri finiva invece per divi­
derli. 

Perché è accaduto questo? 
E* tutta colpa di Agnelli e 
del suo attacco frontale e 
insidioso? Noi non lo cre­
diamo, non è cosi semplice. 
Ce anche U fatto che una 
parte dei quadri sindacali 
e di fabbrica (anche no­

stri) non è stata pienamen­
te conquistata a questa vi­
sione e non ha avuto con­
sapevolezza sino in fondo. 
della gravità della crisi che 
ha investito la FIAT e tan­
ta parte dell'apparato indu­
striale italiano e della ne­
cessità, ài conseguenza, di 
sapersi muovere su ài un 
terreno nuovo e più avanza­
to per superarla. Fare pro­
pria la bandiera del risa­
namento e del-rilancio di 
questa, come delle altre 
aziende, vuol dire per U mo­
vimento operaio realizzare 
un salto qualitativo enorme: 
sul terreno dette alleanze 
come su quello rivendicati­
vo e dell'elaborazione del­
le politiche industriali ed e 
conomiche. Non è una cosa 
semplice, come pensa qual­
cuno. E* una impresa sto­
rica estremamente difficile 
alla quale dobbiamo assol-

G.F.Borghini 
SEGUE IN SECONDA 

Sul « caso Moro » 

Sécca replica 
di Chiaromonte 
alle invenzioni 

di Donat Cattin 
L'ex vice segretario de ha imbastito una specu­
lazione « frutto di frenesia o di allucinazione » 

ROMA — Una secca replica 
del compagno Gerardo Chiaro-
monte stronca sul nascere il 
tentativo di speculazione imba­
stito su alcuni aspetti del a ca­
so Moro D dall'ex vice segreta­
rio della DC. Carlo Donat Cat­
tin. •.-:•; 
• L'inventore del « preambolo » 
aveva infatti dato libero sfo­
go alla sua fantasia sostenendo 
che i documenti e le risoluzio­
ni del vertice democristiano, 
mentre Moro era ancora nelle 
mani dei rapitori, passavano al 
vaglio e alla « correttone » del 
compagno Berlinguer, attraverso 
il diretto intervento di Chiaro-
monte. 

« t e afférmazioni del senatore 
Donat Cattin — ha dichiarato 
ieri Chiaromonte — sono così 
grottesche e assurde che in ve­
rità non meriterebbero neppure 
una smentita formale. Comun­
que, si tratta di una pura e 
semplice menzogna, o mèglio di 
un'intensione che può essere 
frutto soltanto di frenesìa o di 
allucinazione*. 
; Negli stessi ambienti demo» 

cristiani ci ai interroga sui pos­
sibili fini nascosti di questa 
« frenesia », da cui Donat Cat­
tin pare esser ' stato : colto in 
maniera particolare dopo il suo 
allontanamento dal vertice de: 
tanto più che nell'intervista all' 
Espresso in cui si dilunga nelle 
sue pretese rivelazioni, Donat 
Cattin ha cura, come sempre, 
di lanciare un nuovo attacco a 

colui che egli giudica, evidente­
mente, il suo antagonista princi­
pale nella DC, cioè Giulio An-
dreotti. 

La ricostruzione del leader 
forzanovista è infatti la seguen­
te. Nel corso di una riunione 
informale dei dirigenti democri­
stiani convocata per stilare un 
comunicato contenente la posi­
zione del partito in merito alle 
richieste dei terroristi, egli a-
vrebbe stilato una prima bozza 
imperniata sulla tesi dell'» ac­
certamento» delle eventuali con­
dizioni poste dai rapitori per il 
rilascio dell'on. Moro. Ma « quel­
la proposta — sostiene oggi Do­
nat Cattin — fu bocciata, e 
fu invece approvato un testof 
compilato da Andreotti, che non 
portava tracce del tema dell'ac­
certamento ». 

E' a questo punto che Donat 
Cattin tira maldestramente in 
causa i dirigènti comunisti. Af­
ferma infatti che il testo prepa­
rato da Andreotti « fu dettato 
per telefono a Chiaromonte » : 
e dopo circa mezz'ora sarebbero 
a slate trasmesse, sempre per 
telefono, le proposte di corre­
zione, piuttosto . consistenti, di 
Berlinguer e, con quelle corre­
zioni, uscì il comunicato uffi­
ciate». • L 

Come si vede, dopo due anni 
di torpore, la memoria pare sin­
golarmente tornata a soccorre­
re oggi il sen. Donat Cattin 
ma con Io strano effetto di so­
stituire i fatti con l'allucinazio­
ne. 

Grosse sorprese nel campionato di calcio 

Sconfitta PInter 
la Roma resta sola 

in testa alla «A» 
II.derby di Torino, che sembrava essersi messo bene per la Juve, 
è invece finito ai granata grazie a una doppietta di Graziani 
Il Bologna (1-1 a Udine) prosegue nella sua serie positiva 

* *. 
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Clamoroso capitombolo dell'Inter a San 
Siro. La Roma, sconfitta una settimana fa 
dal Napoli, si & presa la rivincita battendo 
con 11 sonante punteggio di 4-2 i campioni 
d'Italia e insediandosi cosi al comando della 
classifica. Eroe della giornata è stato il cen­
travanti giallorosso Primo, autore di tre 
reti (una su rigore). 

Giornata non felice per le altre «grandi» 
di questa fase del torneo: il Catanzaro ha 
subito la prima sconfitta (in casa, ad ope­
ra del Perugia), la Fiorentina è stata bloc­
cata sullo 0-0 dal Brescia. 

Nell'atteso derby torinese, l'hanno spunta­
ta i granata con una doppietta di Graziani, 

dopo che i bianconeri erano andati in van­
taggio con Causio. 

Per il resto da segnalare ancora i succes­
si dell'Avellino sul Como e dell'Ascoli a Pi­
stoia e i pareggi di Udinese, Bologna, Ca­
gliari e Napoli. 

In serie B il Milan, che ha pareggiato con­
tro la Sampdoria, è stato raggiunto in testa 
alla classifica dalla Lazio, che ha superato il 
Foggia per 1-0. 

Una notizia ancora. Giocate record per il 
Totocalcio: il montepremi ha raggiunto quo­
ta 5 miliardi, 710 milioni 976 mila 632 lire. 

(NELLO SPORT) 
NELLA FOTO: una dette Ire reti di Pruno. 

Tutto era già pronto a riceverli a Francofone 

SEGUE IN SECONDA 

Per gli ostaggi ancoro un rinvio 
Attesa e delusione degli americani 

Il Parlamento iraniano, riunito a porte chiuse, riprenderà questa mattina il 
sulla sorte dei 52 prigionieri - Brzezinski definisce «illazioni» le notizie 

dibattito (che si prevede lungo) 
circa una imminente liberazione 

TEHERAN — H Parlamentò iraniano, dopo una seduta di due 
ore a porte chiuse, ha rinviato ad oggi la discussione sulla 
sorte degli ostaggi americani. Nulla, quindi, è stato ancora 
deciso circa una loro liberazione e il dibattito parlamentare. 
che avverrà a porte chiuse, potrebbe prolungarsi per diversi 
giorni. Lo ha dichiarato il portavoce del Parlamento, Majid 
Manali. Continuano intanto a circolare voci secondo cui in 
un primo tempo .verrebbero soltanto liberati 40 dei 52 ostaggi 

Negli Stati Uniti si mira ora a smorzare le speranze in una 
imminente soluzióne. Brzezinskij, consigliere di Carter per te 
sicurezza, ha definito ieri «mere illazioni» le notizie di una 
prossima liberazione di tutti gli ostaggi. 

Prima di parlare degli ostaggi — sequestrati da 'oltre un 
anno — i 229 deputati del Parlamento iraniano (ma ieri in 
aula erano presenti solo 188) dovranno affrontare un ordine 
del giorno molto denso. C'è un progetto di legge sulla distri­
buzione delle acque, uno riguardante gli alloggi e alcune que­
stioni procedurali;. Scio dopo l'esame di queste questioni il 
Parlamento sarà chiamato a decidere sulla liberazione degli 
ostaggi. Interrogato dalla televisione americana « CBS News » 
un diplomatico iraniano alle Nazioni Unite ha detto che ci 
sono 99 probabilità su cento che almeno una quarantina di 
ostaggi possano ottenere la libertà entro mercoledì o giovedì 
al massimo. Secondo il diploma tifo iraniano gli Stati Uniti 
avrebbero, praticamente già accettato le condizioni iraniane 
per la loro liberazione. 

Continuano le indagini dopo l'arresto del generale della GdF Giudice 

Scandalo petroli: altri 18 mandati di cattura 
Li ha emessi la magistratura di Venezia a carico di .altrettanti operatori del Veneto e della Lombardia - Una comunicazione 
giudiziaria è stata inviata anche a Girotti ex presidente dell'E NI - L a frode è costata allo Stato duemila miliardi di lire 

VENEZIA — La 
statar» di V« 
spiccato altri l i 
ti al cattara aeffanaMta 

TORINO — E* sulla rotta 
del contrabbando di benzina 
fra Marghera e Torino che 
è andato ad incagliarsi l'ex 
comandante generale della 
Guardia di Finanza, Raffae­
le Giudice, da venerdì scor­
so ospite del carcere n̂* Ca­
sale Monferrato per ordine 
del giudice istruttore di To­
rino. 

All'alto ufficiale, che co­
mandò le Fiamme giaDe dal 
1974 al 1978. il dott Ilario 
Vaudano sarebbe arrivato 
seguendo un fiume di ben­
zina di contrabbando che 
scorreva fra la Costiera Al­
to Adriatico di Marghera. la 
Isomar di S. Ambrogio e 
la Sipca di Bramo. Il depo­
sito costiero appartiene a 
Marietto Vidani (in carcere 

a Torino da una decina di 
giorni) e a Bruno Masselli. 
fuggito a Lugano un armo 
fa per evitare le manette; 
te Sipca. tramite te finan­
ziaria Sofimi. fa anch'essa 
capo al Musselli; te Isomar 
invece è di Cesare Chiabotti 
e di suo figlio Pietro, en­
trambi espatriati dopo n loro 
rilascio su cauzione di. cen­
to milioni. 

La novità, quindi, rispet­
to a un'azione fraudolente fi­
nora limitata al gasolio e 
all'olio lubrificante è a con­
trabbando di benzina fra Ve­
neto, Lombardia e Piemon­
te: un giro che pare abbia 
al centro, il milanese Mus­
selli. L'elevate imposte che 
grava sulte benzina rende 
credibile .te cifra di duemi­
la miliardi ipotizzate come 

debito dell'evasione tributa­
ria perpetrata. 

Se parte del gasolio veni­
va dalla Montedison (Euge­
nio Cefis è stato interroga­
to in qualità di indiziato) da 
dove veniva te benzina o, 
meglio, da chi si approvvi­
gionava l'organizzazione con-
trabbandiera? Sembra dalla 
SIR e forse dall'ENI: se­
condo un'indiscrezione infat­
ti anche l'ex presidente del­
la Compagnia di Stato, Gi­
rotti. avrebbe ricevuto una 
comunicazione g i u d i z i a ­
ria. Quanto alte SIR, lo sta­
bilimento di Porto Torres 
produceva tetrameri, un com-

. KODffTO DQUv 

SEGUE IN SECONDA 

Settimana difficile 
per i trasporti 

ROMA — SI è conclusa tori, con lo adopero dei macchinisti 
del compartimento di Roma, una settimana dttneue per i 
trasporti. E già al anrvunrtono nuore agttadoni, negli aero­
porti come in altre branche del sistema di trasporti. 

Alte ore 11 di tori sera si è ooachiam ragttaHone aDa sta-
sicoediRoma dei mnrcMntotl *£neati a Q°*£t CISI'' uniJE?' 
ramanti normativi e sociali per il personale di macchina e 
viaggiante, deus misure concordate 

La settimana prossima sarà un'altra settimana cruciato per 
gU aeroporti, dopo fl blocco dall'altro giorno provocato da 
soli 10 firÌMnH.ftr U » , infatti, è previsto lo adopero del 
nuoti per 11 contratto. Oari, Intento, la PULAT fa U punto 
sulla vertoma contrattuato del personale di terra deU'AU-
tetta e potranno anche scaturire decisioni In lotte. Sempre 
oggi riprendono le trattative contrattuali per gli addetti al 
rimorchiatori. 

Inviato 
FRANCOFORTE — Attesa e 
delusione atta base USA di 
Fhtoafen e aWospedale mili­
tare di Wiesbaden. La speran­
za che quella di ieri potesse 
essere ratttma giornata per­
siana degli ostaggi americani 
è andata per U momento de­
lusa, dopo che 9 Portamen­
to iraniano ha ramato la de­
cisione. Sarà quella dt oggi 
la giornata decisiva? E" una 
speranza che non declina, ma 
che è anche attcrtagliata dal-
Tapprensione. Tutto è pron­
to. tutto è predisposto per la 
accooiieaza. Autorità tedesco-
federati e Tuppresentanti ame­
ricani stanno facendo del loro 
meglio, anche se roana ren­
de farti assai tesi perla sorte 
de* pyjpHMiieTi. 

Riasdra a prenotere osel­
la parte dei greppo drripente 
iraniano che appare favorevo-
le atta liberazione deoti o-
staggi, o riusciranno a preva­
lere gli oltranzisti? 

W 5 Jiu annoia'o interroga­
tivo che tatti si pongono e 
se lo pongono anche i medici, 
gli mfermeri, 9 personale 
minore tedesco e statuniten­
se che hanno approntato 52 
posti letto aW ospedale di 
Wiesbaden, e aa ditwvàivt 
per i primi soccorsi aVatro-
porto àt Flmgafen, netta parte 
riservata atte Forze Armate 
degU Stati Uniti e della NATO. 
Cmqaftatadae posti tetto, ab­
biamo detto. Ma questo sol­
tanto per far fronte atta e-
wnfwflWd pai rifirfrrrotq. che 
cioè gU iraniani tiberino'tutti 
gti ostaggi. Ma Tipotesi pia 
probabile è che ne tiberino 
una parte, e d*e gti mitri yen-
gano raascMRi sottsaco aooo 
che Carter obota ottempera-

oaeln pia concreti fteaaraaati 
9 pofrrwfntff dello Scia. 

Il cffma che ani si respira 
non è aliaunrfetD detrattimi-
suso, nncne i tswmsstsw MJVTMÌ 
dei diplomatici-e 
USA si « annata 
dopo rsoatememe 
ciato a Teheran. Al Consola­

to degli Stati Uniti si 
chiesi nel pia assolato 
imo. Alone deSe noci che 
si erano diffuse ieri, circa 
v> I H I naPV mmj easea4VwemTy vMnjHV venaejmT 

recisamente smentste. Ora pm 
che mai la sorte dei prteio-
nsert sembra topata ad aa fuo 
assai terme, e fnrte si osser­
va uno stretto FÌSCI he proprio 
per timore di rompere oasi 
/ab. 

A Francoforte sano comin-

* r 

Min* 
ROMA — n 
nipuLMin Sandro Peroni ha 
rimonto tori ad an •Mingtfn 
inviatogli dal presidente ira-
cneno Sadanat riassetti nei 
primi giorni del conflitto con 
lTran. Peroni auspica. 

lettera, una pronte 
dei 

ciati a piovete 

prattutto dagti Siati Uniti. Si 

ratea, pesare) di frante ai-
raeroporto. WeOa heO si no­
ta an fatto grappo di lilsept 
rotori. Sono i teemet demi re-
te emrriraaa NBC che sten-

sfera e carica di saspeaee. II 
Consolato USA i limpnlefu 
di telefonate 

e amici dog 
stano •«**»** afe non ci snes 
risposte. Non si può ter at-

ssom a» Teheran. 
La base di Flasefi n e aaa 

circa 
ai i mmsfOTW. e* i 

di Wìimnam dato aaa i 
di iftfliwlii Una < 

tri amn^'isVÌV * in aasemczzt sene gas 

SEGUE IN SGCONDeX 

^ 
.. ~f 



KI t^TVtSW Ct*«E-*Ìt*****ÌA • * • * « l.-"-*" —"i . '~ "** V •**-*L. %. **» -» C i * *—' **>- ** ^ - -«* ** *» » V- ** * * • * *• l- •-*-»*»- .£- *^••«*-"*»- »*^-_ "4to*f V -«*,-».«-.*,*. ^. .- .^^a^V -*tì - c i V •*t»-i»'-**-' % *"*y.«4# v-È* W3u¥t*^*»«f-1 • -ti * * -£**/ .*•*.«/**•/ « A i •>• -A1 -*^"L. -.»• — -*--*S -*J* iL* •!* *w r -J» 

PAG. 2 l'Unità VITA ITALIANA Lunedì 27 ottobre 1980 

dalla prima pagina 
FIAT 

vere nel vivo di uno scon­
tro di classe duro e sema 
esclusione di colpi. Ma per 
poterlo fare non dobbiamo 
indulgere al vittimismo o 
utilizzare l'asprezza dello 
scontro come alibi per i no­
stri errori che, quando ci 
sono, vanno invece aperta­
mente riconosciuti. 

La vertenza FIAT, che 
pure si è conclusa positiva­
mente, segnala che il fron­
te delle alleanze si è ristret­
to e questo fatto rende tut­
to più difficile, non solo a 
noi. Come si gestiranno i 
processi di ristrutturazione 
che hanno investito l'appa­
rato industriale se verrà 
meno il rapporto tra operai, 
tecnici e quadri intermedi? 
E come si riuscirà a gover­
nare questi processi e a pi­
lotarli davveto verso nuove 
mele di sviluppo e di rie­
quilibrio se i lavoratori, 

' tutti i lavoratori, non con­
quisteranno un ruolo nuovo 
nella gestione della impre­
sa oltreché nella determi­
nazione delle scelte della 
programmazione? Chi oggi 
si frega le mani per le dif­
ficoltà del sindacato o ad­
dirittura brinda alla pre­
sunta vittoria di Agnelli do­
vrebbe riflettere attenta­
mente su queste questioni. 
Un arretramento del movi­
mento sindacale, una perdi­
ta di potere contrattuale e 
di controllo e .una rottura 
fra operai e tecnici, se dav­
vero dovesse prodursi, non 
preparerebbero nulla di buo­
no, per nessuno. Sarebbe 
una Waterloo non solo per 
il movimento operaio, ma 
per l'industria italiana nel 
suo complesso e per la no­
stra stessa democrazia. An­
che per questo sulla ver­
tenza FIAT noi comunisti 
riflettiamo con tanto impe­
gno e vogliamo discuterne 
a fondo e con franchezza 
con i lavoratori, con il sin­
dacato e con le altre for­
ze politiche democratiche. 
Perché non vogliamo la ro­
vina della nostra industria, 
e perché, contrariamente a 
quanto si vuol far credere, 
noi non abbiamo affatto se­
parato e non separeremo 
mai il destino nostro e del­
la classe operaia da quello 
del Paese e della demo­

crazia. 

Perduti 
intanto deve essere corretta­
mente applicata. Se Piccoli 
pensa, ha dichiarato Adria­
na Seroni, di poter evitare 
i referendum « attraverso un 
peggioramento della legge, e 
un peggioramento grave se 
vuole andare incontro alle ri­
chieste del "movimento per 
la vita", noi non siamo di­

sponibili ». Ma la e mina > 
dei referendum è anche un' 
arma che viene brandita e 
agitata in vista dell'eventua­
lità di un nuovo scioglimen­
to anticipato delle Camere 
nel 1981: di questo, e non di 
altro, si è discusso dopo il 
discorso di Bettino Craxi al­
la Camera. Le elezioni an­
ticipate potrebbero essere vi­
ste da qualcuno — e prima 
di tutto dai dirigenti della 
DC — come l'unico mezzo 
per evitare un confronto co­
me quello che il referendum 
offre. 

Da parte della sinistra de­
mocristiana vi è il dubbio, 
persino, che l'accento posto 
inopinatamente sulla questio­
ne dell'aborto risponda a una 
« manovra concertata » (cosi 
ha detto l'on. Silvestri) da 
uomini dei settori laici da 
un lato e dei settori della 
destra democristiana dall'al­
tro nel tentativo di spingere 
la Democrazia cristiana al 
centro di un « indistinto bloc­
co moderato e anticomuni­
sta ». Insomma, da un lato 
la polemica di Craxi, dall' 
altro le iniziative di Donat 
Cattin e di altri. L'accusa 
della sinistra de è pesante, 
ma certo ha più di un ag­
gancio nel modo con-il qua­
le l'ex vicesegretario della 
DC si sta muovendo in que­
sti giorni, cercando di con­
dizionare da destra il mo­
mento di avvio del governo 
Forlani, appunto con quegli 
ravvisi minacciosi» di cui 
parlano gli esponenti della si­
nistra de. 

Francesco De Martino, frat­
tanto, esprime un giudizio 
sul nuovo governo con una 
intervista al Messaggero. 
« La soluzione scaturita dal­
la crisi — egli afferma — 
è insufficiente, perchè o si 
riesce a impegnare tutta la 
sinistra o si fa un tentativo 
destinato a spegnersi presto. 
Oggi il punto di maggiore 
debolezza del nostro sistema 
politico è la divisione a si­
nistra, che impedisce la crea­
zione di una linea alterna­
tiva ». Per questo occorre 
far di tutto perchè miglio­
rino progressivamente i rap­
porti tra PCI e PSI. 

Ostaggi 
sti presso una uscita seconda­
ria, per accogliere gli ostag­
gi e trasportarli a Wiesbaden. 
Qui verranno tutti sottoposti 
ad accertamenti sanitari; sa­
ranno curati e medicati co­

loro che ne avranno bisogno. 
Si fanno anche congetture. 
C'è chi ritiene che il rilascio 
possa avvenire, almeno per 
alcuni, non prima del 4 no-
vembre, primo anniversario 
dell'assalto all'ambasciata a-
mericana di Teheran; c'è chi 
si chiede se gli ultra iraniani 
non intendano addirittura far 
passare le elezioni ptesiden-

Reporter a convegno: 
nell' informazione 

ci siamo anche noi 
ROMA — Quattro anni fa 
una legge li ha equiparati ai 
giornalisti sanzionando il fat­
to che l'immagine è parte in­
tegrante dell'informazione e, 
più in generale, della comu­
nicazione di massa. Ma anco­
ra oggi i mille fotocinerepor-
ter sono costretti a rincorrere 
una collocazione e una defi­
nizione professionale certe. 
Decine di loro rappresentanti 
(operanti nei giornali, RAI e 
TV private) ne hanno discus­
so per due giorni a Roma. 
presso la Federazione della 
stampa, nel corso del loro 
primo convegno nazionale. Ne 
sono usciti con una serie di 
decisioni tra le quali quelle 
di costituirsi come gruppo di 
specializzazione all'interno del 
sindacato dei giornalisti; di 
costituire un comitato di co­
ordinamento che dia intanto 
ordine e continuità alla bat­
taglia sindacale della cate­
goria. 

Tanti i problemi affrontati 
nei due giorni di dibattito du­
rante i quali hanno parlato 
anche Paolo MuriaMi. Piero 
Vigorelli e Alessandro Car-
duUi. rispettivamente presi­
dente e vice-segretari della 

Federazione della stampa. 
In particolare sono state de­

nunciate alcune tra le situa-
zini che più clamorosamente 
violano i diritti acquisiti dai 
foto-cinereporter dopo la loro 
equiparazione ai giornalisti: 
la RAI — ma questo è un 
vecchio vizio dell'azienda — 
anziché applicare la legge 
preferisce affrontare il con­
tinuo stillicidio di cause da­
vanti alla magistratura del 
lavoro. 

Molto dibattuta una delle 
questioni che più sta a cuore 
alla categoria: il diritto alla 
immagine. La 'medesima foto 
— è stato detto — viene usa­
ta più volte, ogni volta in 
un contesto diverso, con una 
didascalia diversa; sicché si 
perde, quando non si altera. { 
il reale messaggio che l'im- > 
magine conteneva e che il suo ! 
autore aveva voluto darle. 

A far da cornice alle loro » 
rivendicazioni specifiche i fo- i 
to-cinereporter hanno posto 
tre impegni precisi: il soste­
gno al servizio pubblico radio­
televisivo, alla riforma della 
editoria, alla regolamentazio­
ne delle TV private. 

La Federazione milanese del PCI 
partecipa al dolore dei familiari 
per l'improvvisa scomparsa del 
COFR*ANCESCO MARCER 
partigiano combattente. 

Milano. 77 ottobre 1900 

La sona di Legnano del PCI è 
a fianco della famiglia Marcer e 
dei compagni di Parabiago nel tri­
ste momento della acomparsa del 
compagno 

FRANCESCO MARCER 
partigiano combattente. Iscritto al 
partito dal 1943. 

Legnano, 27 ottobre 1980 

La sezione dei PCI di Parabiago 
è in lutto per l'improvvisa scom­
parsa del compagno 

FRANCESCO MARCER 
dirigente di partito, infaticabile 
combattente per una società pia 
giusta. 

Parabiago, 27 ottobre I960 

n gruppo consiliare comunista di 
Parabiago. espiline la sua coster­
nazione e il suo cordoglio per la 
improvvisa scomparsa del compa­
gno consigliere comunale. 

FRANCESCO MARCER 
Parabiago, 37 ottobre I960 

E' mancato al suoi cari il com­
pagno 

EDOARDO BALZARETTI 
ANNI S4 

(cavaliere di Vittorio Veneto) 
(App. prtne. TJS. a riposo) 

Lo annunciano addolorati la mo­
glie Maria e i figli, cuora, gene­
ro. nipote, pronipoti, fratello, so­
relle e parenti tutti. 

I funerali ih forma errile marte­
dì 28 ore 10 dan'ospedale Vecchia 
Astanteria di via Cigna. (N6 fiori 
ne bandiere). La presente è parte­
cipazione e ringraziamento. 

Torino, 77 ottobre 1980 

La Cooperativa Astra, servisi 
onorarne funebri, porge le più 
sentite condogUanse alla famiglia. 

Nel primo anniversario della 
scomparsa di 

FAUSTINO BERTOLI 
la moglie e la figlia, lo ricordano 
con tanto affetto ad amici e pe­
renti, offrono per l'cUnita» li­
re 10 000. 

Milano, 77 ottobre 1980 

ziali USA per non contribui­
re ad un'azione che possa fa­
vorire Carter. Ma non sono 
che illazioni. La realtà è che 
questo è considerato forse il 
momento più cruciale della 
vicenda degli ostaggi, dopo 
quello della cattura, e dopo 
il fallimento del blitz statu­
nitense che ne determinò la 
dispersione in diverse locali­
tà del Paese. Ora non resta 
che attendere gli sviluppi. 

Scandalo 
posto chimico destinato ad 
usi industriali come la pro­
duzione di vernici e che ve­
niva commerciato, fino al 
1978, senza alcun controllo e 
che ha due caratteristiche di 
estremo interesse per il con­
trabbando: da una parte il 
fatto che essendo destinato 
ad usi industriali il prodot­
to non è soggetto a impo­
sta e, dall'altra, lo si può 
facilmente trasformare in 
benzina. 

Il maggior acquirente di 
tetrameri era appunto la Co­
stiera Alto Adriatico di Mi­
lani e Musselli, almeno fi­
no al 1978, anno in cui lo 
Stato impose l'uso delle bol­
lette di accompagnamento 
anche per questo prodotto. 
Entrano in ballo a questo 
punto le grandi compagnie e 
le grandi aziende: non so­
no, salvo prova contraria, 
penalmente responsabili del­
l'uso che del prodotto face­
vano i loro clienti, ma in 
quanto fornitrici, potrebbero 
essere responsabili, sul pia­
no fiscale, dell'evasione di 
imposta e potrebbero esse­
re chiamate a rifonderla al­
lo Stato. v 

Ma, tornando all'arresto di 
Raffaele Giudice, i reati con­

testati all'ex-comandante del­
le Fiamme gialle (associa­
zione a delinquere, contrab­
bando. falso ideologico in at­
to pubblico e corruzione), 
portano l'inchiesta su un pia­
no di eccezionale gravità: i 
magistrati di Torino asse­
gnano ad una parte del ver­
tice della Guardia di Finan­
za il ruolo di grande pro­
tettore del contrabbando. 

Alla luce delle imputazioni 
formulate contro l'alto uffi­
ciale, si comincia a capire 
il senso del fulmineo tra­
sferimento del colonnello Vi­
tali da Veneia, non appena 
egli iniziò le indagini su Mi­
lani, Musselli e Brunello e 
la sua sostituzione con due 
ufficiali che finirono in car­
cere per .aver continuato e 
concluso l'indagine senza ri­
scontrare l'enorme contrab­
bando provato, poi, dai giu­
dici di Treviso. 

La riprova che il traffico 
poteva essere stroncato fin 
d'allora, cioè dal 1976. vie­
ne fornita dallo stesso mon­
do del contrabbando: il mi­
lanese Dante Verga, titolare 
della Lomca che fungeva da 
«ponte» nel giro irregolare 
fra la Costiera Alto Adria­
tico e la Brunello Lubrifi­
canti, confesserà ai magistra­
ti di Treviso che il traffico 
subì una battuta d'arresto 
quando arrivò a Venezia il. 
colonnello Vitali, perchè era' 
« onesto » ,e riprese poi a pie­
no regime quando il colon­
nello, fu allontanato da quel 
comando. 

Ma tutta da spiegare è 
anche la capacità di scivo­
lare come un'anguilla dalle 
mani degi inquirenti da par­
te di Giuseppe Morelli, gros­
so petroliere parmense, coin­
volto negli scandali di Ci­
vitavecchia, Roma e Trevi­
so. socio, guarda combina­
zione. di Giuseppe Giudice, 
figlio del generale arresta­
to. 

Come pure ancora miste­
riosa appare la verifica del­
la Guardia di finanza di Mi­
lano, condotta dal tenente co­
lonnello Leggiero, sulla Bi-
tumoil di Musselli. a segui­
to di una denuncia fatta nel 
1977: la verifica troverà tut­
to regolare mentre la magi­
stratura e una perizia pro­
veranno che. anche nel mo­
mento in cui le Fiamme gial­
le si trovavano dentro la 
Bitumoil a svolgere l'inda­
gine. la raffineria faceva 
contrabbando a tutto spiano. 

Anche qui. durante il co­
mando del generale Giudice, 
il contrabbando trovò coper­
tura. 

Fino a venerdì scorso che 
una protezione al traffico 
fosse annidata in una par­
te dei vertici della Guardia 
di Finanza pareva solo una 
ipotesi, poggiata sulle due 
comunicazioni giudiziarie che 
Trevisto aveva inviato a Giu­
dice e al suo capo di Stato 
Maggiore Loprete: ora le ac­
cuse dei magistrati di Tori­
no sembrerebbero aver risol­
to il teorema impostato nel 
Veneto secondo cui, per co­
prire il contrabbando, pote­
va essere determinante fl 
ruolo di quei livelli di co­
mando cui spettava decidere 
rassegnazione degli incarichi 
e delle sedi operative e il 
trasferimento degli ufficiali. 

Ma l'organizzazione con-
trabbandiera, secondo il rap­
porto Vitali del 1976 e oggi 
ampiamente suffragato dai 
fatti, era anche coperta da 
un «noto personaggio poli­
tico del Veneto». Ora l'in­
dagine dovrà spostarsi sul li­
vello di governo, cui spet­
tava l'ultima parola per l'as­
segnazione dei massimi mo­
li di comando nella Guardia 
di Finanza. 

Concluso ieri a Napoli il convegno nazionale delPUPPI 

«Si possono costruire case usando 
gli interessi sui depositi bancari» 

Quest'anno con le imposte sui risparmi lo Stato ha incassato'4000 miliardi - In Italia mancano ancora 2 milioni e 
mezzo di alloggi - Necessità di attuare il piano decennale - Si può superare la contrapposizione proprietari-inquilini 

Dal nostro invialo' 
NAPOLI — Equo canone, piano edi­
lizio decennale, legge Bucalossi, ri­
sparmio-casa, sfratti, sistema fisca­
le. abusivismo, costo delle costruzio­
ni, crisi delle abitazioni: di tutto 
questo si è discusso al congresso del­
la Unione piccoli proprietari immo­
biliari che si è concluso ieri a Na­
poli dopo tre giornate di dibattito. Al 
termine del quale sono stati confer­
mati Giuseppe Marinino segretario 
generale e Nerio Marino presidente 
dell'organizzazione. 

Secondo le cifre fornite nella rela­
zione dal presidente in Italia manca­
no due milioni e mezzo di alloggi; 
questa insufficienza si può fronteg­
giare attuando il piano decennale, 
ma anche con altre soluzioni. Nel no­
stro paese, è stato ricordato, esisto­
no attualmente depositi bancari valu­
tati sui 200 mila miliardi di lire; cal­
colando un tasso annuo del 10 per 
cento, rendono 20 mila miliardi, su 
questi interessi lo Stato incassa 4 
mila miliardi. Questa somma dovreb­
be essere impiegata per costruire al­
loggi. L'UPPI, inoltre, propone di 
utilizzare per nuove case i depositi 
cauzionali delle locazioni: ad esem­
pio con i 1700 miliardi del 1980, si 
potrebbero costruire circa 40 mila 
alloggi. 

Ma veniamo al dibattito. La dram­
matica realtà napoletana è stata de­
nunciata da Giuseppe Viparelli, del­

la direzione del SUNIA: 10 mila 
sfratti immediatamente esecutivi; 
quasi 2 mila famiglie senza tetto al­
loggiate dal Comune in locali di for­
tuna; 32 mila famiglie nei bassi, sen­
za servizi e senz'aria; una media a-
bitativa per stanza di oltre 3 persone, 
mentre esistono 23 mila appartamen­
ti non utilizzati. 

Sull'abusivismo si è intrattenuto Ce­
sare Boldorini (Roma), invocando 
una legge-quadro nazionale di sana­
toria. Solo nella capitale i vani abu­
sivi sono 800 mila, una vera e pro­
pria città fuori legge. Ciò per lo scar­
so intervento dell'edilizia pubblica: 
dal '64 al '77 avrebbero dovuto esse­
re costruiti oltre 700 mila vani, se 
n'è realizzato appena un quarto. 

A proposito della scarsa redditivi­
tà degli immobili, Ezio Bompani (Mo­
dena) ha sostenuto la necessità di 
privilegiare l'azione per ridurre sen­
sibilmente il carico fiscale e di svi­
luppare iniziative per contenere il 
prezzo delle costruzioni (costo del de­
naro, adozione di nuove componenti 
costruttive, eventuale fiscalizzazione 
degli oneri sociali per le cooperative 
e le imprese artigiane che operano 
nell'edilizia economico-popolare). Al­
trimenti sarebbe inevitabile la revi­
sione del tasso di rendimento stabi­
lito dall'equo canone, attualmente al 
3,85 per cento. 

Ezio Basile del segretariato cen­
trale del comitato per l'edilizia resi­

denziale ha sottolineato come uno dei 
temi di fondo che il CER sta affron­
tando è quello della qualità degli in­
sediamenti e del contenimento dei 
costi di costruzione. In questi ultimi 
decenni si sono messe sul mercato 
case non « controllate » rispetto al 
costo e alla qualità, con riflessi estre­
mamente negativi. I piccoli proprie­
tari hanno spesso acquistato un ap­
partamento senza , conoscere il pro­
dotto se non negli aspetti più ele­
mentari — superficie e numero dei 
vani — dovendo accettare passiva­
mente il costo. Questa logica dovreb­
be essere ribaltata garantendo che 
le nuove costruzioni, ma anche quel­
le recuperate, abbiano qualità e co­
sti predeterminati. 

Renato D'Onofrio (Torino) ha det­
to che l'UPPI dovrebbe sviluppare 
una forte iniziativa per far decollare 
la programmazione. Il piano decen­
nale, sabotato dalle forze conserva­
trici, deve riacquistare vitalità attra­
verso un massiccio rifinanziamento 
che consenta la costruzione e il ri­
sanamento di migliaia e migliaia di 
alloggi. 

Gabriella Di Vitro (Grosseto) si è 
soffermata sulle incongruenze tra le 
leggi del piano decennale, dell'equo 
canone e del regime dei suoli, so­
prattutto per quanto riguarda il re-
'cupero del patrimonio edilizio. Con 
adeguate modifiche si potrebbe giun-

| gere a una ripartizione più equa dei 

finanziamenti per consentire un ri­
sanamento effettivo degli immobili e 
delle zone degradate. Un'informazio­
ne sull'attività della sezione coope­
rative per la casa è stata offerta da 
Giacomo Carini e da Ennio Cotroneo 
(Napoli), i quali hanno anche spie­
gato come accedere ai fondi del pia­
no decennale per l'acquisto, la co­
struzione, la ristrutturazione di al­
loggi in cooperativa per favorire 1' 
accesso alla casa a migliaia di fa­
miglie oggi affittuarie e alle giova­
ni coppie. Purtroppo, soprattutto nel 
Sud, molti sono gli ostacoli da supe­
rare, primo fra tutti l'assenza dei 
piani particolareggiati. 

Nella mozione approvata a conclu­
sione del congresso è stato ribadito 
l'impegno dell'UPPI per le modifi­
che alla legge di equo canone per 
superare i motivi di contrapposizione 
fra inquilini e proprietari e di svi­
luppare nel paese un vasto movi­
mento unitario per imporre una nuo­
va politica della casa e per una di­
versa gestione del territorio, privile­
giando le iniziative per i migliora­
menti alla programmazione edilizia, 
l'istituzione del risparmio-casa, l'in­
tervento di sanatoria per l'abusivismo 
di necessità, la revisione del sistema 
fiscale sulla casa. 

Claudio Notati 

Causa delle difficoltà, la caduta di commesse FIAT e Volvo 

Alla Bertone, azienda che «veste» l'auto 
la crisi è stata governata con il confronto 

Il piano della direzione (cassa integrazione a rotazione ed altro) approvato dai lavoratori dopo lunghe con­
sultazioni . Non smetteremo di premere perché si continui a puntare su produzioni di qualità, dicono i delegati 

Dalla nostra redazione 
TORINO — Esiste un modo 
«diversoa di affrontare la 
crisi dell'automobile? La ri­
sposta è positiva se si guar­
da alla Bertone di Gruglia-
sco. Questo nome è famoso per 
lo stile e il «design» delle 
carrozzerie per auto. Ma la 
Bertone è anche una grossa 
industria, con 1.700 lavoratori 
occupati in uno stabilimento 
della cintura torinese, dove si 
«vestono» con carrozzerìe di 
qualità alcuni dei modelli più. 
prestigiosi della Fiat e di altre 
case. Fino allo scorso anno 
tutto andava a gonfie vele e 
la Bertone faceva assunzioni 
come la Fiat. La produzione 
di punta era la « Xl/9 », ta vet­
turetta sportiva della Fiat che 
viene venduta soprattutto sul 
mercato americano. A dicem­
bre se ne facevano ancora HO 
al giorno e la Fiat insisteva 
perché si salisse a 130 vettu­
re. Altra importante produ­
zione era quella di una «coupé» 
della Volvo, che a partire dal 
prossimo anno doveva essere 
sostituita dalla carrozzatura 
completa di una nuova vettu­
ra di media cilindrata della 
casa svedese. 

A partire da gennaio si av­
vertirono i primi scricchiolii, 
che ben presto diventarono 
veri e propri crolli. La Fiat 
cominciò a diminuire di mese 
in mese i programmi produt­
tivi della «Xl/9», portandoli 

a meno di metà: 52 vetture 
al giorno. Contemporaneamen­
te la Volvo fece sapere che 
non intendeva più lanciare il 
nuovo modello. 

Da un lato c'è stata una di­
rezione aziendale che non ha 
ceduto alla tentazione di stru­
mentalizzare la crisi per di­
minuire i poteri del sindaca­
to, ma ha aperto un con­
fronto coi delegati ai quali 
ha fornito un panorama com­
pleto e documentato della si­
tuazione. Di fronte a sé aveva 
un consìglio di fabbrica che, 
oltre a controllare le condi­
zioni di lavoro degli operai e 
l'impiego della forza-lavoro in 
fabbrica, non ha smesso di 
«occuparsi» delle scelte di 
fondo dell'impresa, dell'anda­
mento di produzione e merca­
to, dell'efficienza aziendale e 
della politica del prodotto. 
, Quali risultati ne sono sca­

turiti? Ce lo facciamo raccon­
tare da cinque delegati della 
Bertone, i compagni De Marti­
no, Previtera, Viola, Badali e 
Meotto. «Abbiamo contrattato 
la cassa integrazione — dico­
no — concentrata in vari 
"ponti" nei primi mesi dell' 
anno, per un totale di circa 
un mese. Nello stesso tempo 
l'azienda si è data da fare per 
ottenere altre commesse dalla 
Fiat: la lastratura di alcuni 
sottogruppi della "Panda", la 
revisione delle "127 Rustica" 
importate dal Brasile e, so­
prattutto, la verniciatura del 
furgone "Fiorino"». 

Ma la commessa sul «Fio­
rino» poneva un grosso pro­
blema. Occorreva aumentare 
la produzione in verniciatura, 
mentre gli altri reparti sareb­
bero rimasti sottoutilizzati. I 
delegati hanno a quel punto 
contrattato la mobilità-interna 
e. la revisione degli orari, sa­
pendo che altrimenti l'avreb­
be fatto l'azienda a modo suo: 
e Abbiamo discusso il proble­
ma con gli operai, abbiamo a-
vuto il loro assenso ed il 30 
maggio abbiamo fatto un ac­
cordo che prevedeva il trasfe­
rimento di 220 operai dalla la­
stratura, - montaggio e abbi­
gliamento ' alla verniciatura, 
dove sono stati istituiti due 
turni di lavoro, invece del 
turno unico precedente». 

Dopo te ferie, scoppia la vi­
cenda Fiat. Anche la Bertone 
resta chiusa un mese e mez­
zo, con gli operai in cassa 
integrazione, in conseguenza 
del blocco delle fabbriche 
Fiat. Appena conclusa questa 
vertenza, alla Bertone arri­
vano altre due batoste. La 
Fiat annuncia un'ulteriore con­
trazione produttiva detta «X 
1/9» da 52 a 30 vetture al 
giorno, il che significa 200 
operai senza lavoro. Dalla 
Svezia giunge un telex della 
Volvo, che in sostanza dice: 
« Invece delle 1500 vetture in 
programma, me ne farete solo 
900. Me le consegnerete en­
tro maggio e da questa da­
ta la commessa sarà esau­
rita». 

' Direzione aziendale e con­
siglio di fabbrica tornano ad 
incontrarsi. «La Bertone — 
dicono i delegati — si è di­
mostrata disponibile a salva­
guardare l'occupazione». Vie­
ne discusso un programma di 
ricorso pesante alla cassa in­
tegrazione: per gli operai un 
giorno di sospensione alla set­
timana (il venerdì) da ades­
so fino al termine del pros­
simo anno, più un- mese e 
mezzo di chiusura completa 
(dall'I dicembre a metà gen­
naio) in lastratura e montag­
gio, una settimana di chiusu­
ra a Natale in verniciatura; 
una settimana di sospensione 
a Natale per gli impiegati, 
tranne un centinaio da so­
spendere per un mese e mez­
zo. Resta il problema di 30 
operai indiretti (magazzinieri, 
manutentori, ecc.) e di 20 
impiegati, tecnici e capi, da 
sospendere a zero ore per sei 
mesi perché non hanno più 
nulla da fare: la Bertone si di­
ce disposta a farli ruotare in 
modo che non siano sempre 
gli stessi in cassa integrazione. 

I delegati giudicano accet­
tabile il piano, ma decidono di 
non firmare nessuna ipotesi d' 
accordo sema aver realizzato 
una consultazione preventiva 
dei lavoratori nelle assemblee. 
Fanno quattro assemblee nelle 
.quali possono confrontarsi e 
discutere i lavoratori di cia­
scun turno. Vi partecipano 
quasi tutti: operai, impiegati, 
tecnici e capi. « Si è disnisso 

a fondo — raccontano i dele­
gati — ed alla fine si è vo­
tato. Nelle quattro assemblee 
il piano di cassa integrazione, 
è stato approvato all'unani­
mità, con due astenuti. Que­
sta settimana andremo a sten­
dere l'accordo con la dire­
zione». • ' - • - .--.«>-. 

Quali prospettive avrà la 
Bertone dopo quest'accordo? 
«Questo — rispondono i dele­
gati — è veramente il proble­
ma principale. Su questo non 
smetteremo di "tallonare" 1' 
azienda. La Bertone è sem­
pre stata caratterizzata da 
produzioni automobilistiche di 
alta qualità ed è questa spe­
cificità che può garantirle un 
mercato anche in futuro. Nel­
l'ultima fase sono state intro­
dotte produzioni comuni, co­
me la verniciatura del "Fio­
rino", che erano indispensa­
bili per dare lavoro a tutti. 
Continuando per questa stra­
da però si altererebbe la fi­
sionomia della Bertone, che 
diventerebbe una semplice of­
ficina decentrata della Fiat. 
Contiamo molto sulla nuova 
«Ritmo cabriolet» che dovrem­
mo cominciare a carrozzare 
nel secondo semestre dell'ai, 
su nuove produzioni che do­
vrebbero essere introdotte dal-
VS2. Anche su questo terreno, 
delle scelte produttive e dei 
modelli, vogliamo dire la no­
stra». 

Michele Costa 

Ieri dal Papa 

Beatificato 
don Orione 
il «povero 

prete» 
CITTA' DEL VATICANO — La 
Chiesa ha elevato ieri agli al­
tari dei beati don Orione, il 
prete che nei tanti istituti da 
lui fondati — e che ancora 
operano — accolse decine di 
migliaia di ragazzi orfani e 
poveri quando lo Stato ritene­
va che l'assistenza non doves­
se essere un servizio pubblico 
obbligatorio. Perciò, a render­
gli omaggio ieri mattina in 
piazza San Pietro non c'era­
no soltanto il Papa e numero­
si vescovi ma circa cento 
mila persone convenute da va­
rie regioni italiane e dall'este­
ro. Dominava quel ceto popo­
lare nel quale don Orione, 
nato nel 1872 nella borgata di 
Pontecurone ai confini tra 
Piemonte e Lombardia e mor­
to nel 1940 a Sanremo colpi­
to da infarto, aveva scelto di 
vivere e di operare secondo 
una certa tradizione di sacer­
doti piemontesi dell'Ottocento 
(don Bosco, Murlaldo, Lante-
ri, ecc.) che si distinsero per 
impegno sociale e anche poli­
tico per una società più soli­
dale. 

Spesso non compreso dalle 
autorità ecclesiastiche, anche 
per alcuni suoi atteggiamenti 
che venivano considerati «ri­
voluzionari », don Orione, da 
quando fu ordinato sacerdote 
nel 1895, percorse la sua stra­
da di «povero prete» come 
soleva ripetere. Di fronte ai 
primi movimenti popolari di 
questo secolo, per sostenere 
certe rivendicazioni sociali an­
che nella sua Tortona che scel­
se come centro di lavoro, co­
sì si espresse come risulta 
dal suo epistolario: «Non si 
facciano illusioni le autorità, 
con le baionette non appro­
deranno a nulla, anzi sarà 
peggio. Le mitragliatrici agli 
angoli delle strade trattengo­
no il popolo per qualche ora, 
ma non si ricostruisce con 
esse la società ». Nel 1905 scri­
veva: «Viviamo in un perio­
do di transizione dell'umani­
tà. E' l'ora della democrazia, 
de11* sovranità dei poteri po­
polari... ». 

Convinto che la Chiesa do­
vesse lavorare per «colmare 
l'abisso che si va facendo tra 
il porjolo e Dio» non condi­
vise il Concordato del 1929 tra 
Chiesta e stato fascista. E 
quando Hitler invase la Polo­
nia nel 1939, don Orione, come 
ha ricordato ieri il Papa, 
«soffrì immensamente ». Eb­
be allora timore che, con l'en­
trata in guerra dell'Italia, il 
fascismo «avrebbe portato ì 
giovani alla strage, alla mor­
te ». Mori nel 1940 e solo ieri, 
dopo quarant'anni, ha avuto 
dalla Chiesa quel riconosci­
mento ufficiale disposto da 
Giovanni XXIII fin dal 1963. 
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Dopo quattro mesi di trattative 

Si spacco il PSI: 
centro-sinistra 

al Comune di Cosenza 
CATANZARO — Dopo quat­
tro mesi e mezzo di trattati­
ve tra PCI, PSI, PSDI e FRI 
per la riconferma dell'ammi­
nistrazione di sinistra al Co­
mune di Cosenza — terza cit­
tà del Mezzogiorno dopo Na­
poli e Taranto a essere gui­
data dal "75 da una Giunta di 
sinistra — sabato sera, è sta­
ta eletta una Giunta di cen­
tro sinistra. Un intrigo scan­
daloso, un pateracchio incre­
dibile, cosi l'hanno immedia-
tamente definita i consiglieri 
comunisti — con il PSI spac­
cato a meta, i socialdemocra­
tici pure, i democristiani non 
troppo tranquilli 

La Giunta di centro-sinistra 
è stata, infatti, votata da so­
li 6 consiglieri del PSI su 14 
(gli altri 8 si «ODO astenuti), 
mentre a socialdemocratico 
Savastano, chiamato con 25 
voti alla carica di vicesinda­
co, si è immediatamente di­
messo affermando che su que­
sta formula non c'è alcun ac­
cordo fra i partiti. Dimissio­
nario anche O capogruppo 
della DC, l'on. Pierino Bende. 

Si è cosi consumata un'ope» 
razione che ha dell'incredibi­
le, solo se si pensa che fino 
al 17 ottobre scorso tutto il 
PSI cosentino, che da mesi e 
attraversato da una profonda 
spaccatura tra craxtani e 
mancinlanl, ufficialmente si 
era dichiarato a favore della 
riconferma della Giunta di 
sinistra al Comune dopo 1' 
elezione di una Giunta PCI. 
PSI • PSDI (presidente il 
compagno Francesco Plorino) 

alla Provincia. I tempi lun­
ghissimi della trattativa tra 
comunisti, socialisti, socialde­
mocratici e repubblicani na­
scevano proprio dalle divisio­
ni all'Interno del PSI sulla 
scelta del candidato alla ca­
rica di sindaco: da un lato 
i oraziani — in maggioranza 
nel direttivo di federazione 
— premevano per un candi­
dato della loro corrente; dal­
l'altro i manciniani, attesta­
ti su un candidato espressio­
ne del gruppo. A fine set­
tembre, con i voti determi­
nanti dei 20 consiglieri del­
la DC, sindaco veniva eletto 
11 craxiano Antonio Ruggero 
che però si dimetteva subi­
to dopo; il 17 ottobre sin­
daco veniva eletto nuovamen­
te Ruggero, ma stavolta sen­
za i voti del PCI e racco­
gliendo appena tre consensi 
dei 14 consiglieri del suo 
gruppo. 17 ottobre a sabato 
scorso le polemiche in casa 
socialista si sono acuite, con 
le dimissioni del segretario 
di federazione, craxiano, no­
minato poi reggente; polemi­
che aperte fra gli stessi se­
guaci di Craxi 

Poi, sabato, come detto, 
l'epilogo di tutta la vicenda. 
Oli assessori eletti sono 6 
democristiani (Lo Scudo, 
Chiappetta, Filetti. Santo, 
l iana, temutolo), tre soda­
lizi (Calvino, Scarpelli e Ca­
vallo), due socialdemocratici 
(Savastano, che si e dimesso, 
e Ferri), un repubblicano 
(Giuliani). 

Lo Stato 
è (infame 

e cnminaie» 
afferma il 

vescovo di Chieti 
mons. Fagiolo 

ROMA — n vescovo di Chie­
ti, mona. Fagiolo, reduce dal 
sinodo sulla famiglia, ha scrit­
to un articolo per il periodi­
co frTtfain*r>ft Prospettive del 
mondo con cui smentisce che 
vi sia stata e vi sia ingerenza 
della Chiesa nella vita dello 
Stato in relazione alla nota 
campagna antiabortista e refe­
rendaria. n Papa — egli scri­
ve — non fa che difendere il 
diritto alla vita, e perciò la 
Chiesa « non può essere accu­
sata di ingerenza negli affari 
degli Stati civili; essa non vio­
la la sovranità di alcuno 
Stato». 

Dopo queste ferme assicu­
razioni, però, mons. Fagiolo 
aggiunge qualcosa che non 
solo è Ingerenza ma è addirit­
tura terroristica diffamazione 
dello Stato italiano, come di 
qualunque altro abbia legife­
rato in materia di interruzio­
ne volontaria della gravidan­
za. Egli afferma: «Uno Sta­
to che legifera contro l'uomo 
autorizzando 11 genocidio è 
uno Stato infame che merita 
di essere bollato come crimi­
nale. Ss noi non chiamassimo 
col loro vero nome questi de­
litti ci faremmo complici di 
coloro che li autorizzano e li 
commettono ». Con tutto ciò il 
vescovo abruzzese si dice per­
plesso e triste dinanzi ai se­
gni di irritazione degli «am­
bienti laicisti ». 

Respira forte. 
A 

Iwwesserównmefe 

6 
o 

* Mentolo, olii aromatici 
di mento piperita, eucaliptolo, 

dosati tra loro in modo 
otomole. Un'esdusrvo ricetta 
Orioschi per darvi coramelle 
balsamiche dal, gusto forte 

e fresco È benessere 
immediato per il naso e lo gola 

È respirare 
meglio 

i_ i_astJl_ ° lungo 

Bruschi: una tradizione 
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Crisi politica e democrazia 

Perché la sinistra in Brasile 
guarda ora al «caso italiano» 

DI RITORNO DAL BRASILE — 
Davanti alla cattedrale di San 
Paolo non c'è una folla immen­
sa alla manifestazione contro il 
terrorismo; l'interno è invece 
completamente pieno: e Dom 
Paulo Evaristo Arns scaglia pa­
role dure e non equivoche con­
tro il terrorismo che ha ucciso 
qualche giorno prima, a Rio, la 
anziana segretaria dell'Ordine 
degli avvocati, Lidia Gueyler. 
Alcune centinaia di manifestan­
ti (molti giovani dell'Unione na­
zionale studentesca), le dirigen­
ze politiche dei partiti d'opposi­
zione, alcuni deputati statali, al­
cuni dirigenti sindacali: striscio­
ni dèi PCB, Partito comunista 
brasiliano (è la prima volta, mi 
dicono, che compaiono in una 
manifestazione pubblica) chie­
dono «legalità per tutti i partiti» 
e «unità contro il terrorismo». 
Mancano quasi del tutto gli ope­
rai, il «popolo». 

Forse è questa l'immagine 
più vera della sinistra e dell'op­
posizione più in generale, oggi 
in Brasile, in questo delicato e 
complesso momento di transi­
zione e di scontro reale all'inter­
no del regime. Personalità di ri­
lievo che scendono in campo, 
forze politiche che si organizza­
no. sindacati che estendono la 
loro organizzazione cercando 
momenti unificanti malgrado la 
legislazione vigente li obblighi 
alla disarticolazione, importan­
za del ruolo progressista svolto 
dalla Chiesa ad eccezione di 
qualche settore, ecco taluni ele­
menti che colpiscono chi osser­
vi il quadro politico brasiliano. 
Ma qua! è la capacità di inciden­
za di queste forze alternative 
nel tessuto della «società civile» 
e nell'insieme della realtà di un 
Paese di 130 milioni di abitanti 
(ma quanti sono davvero, e cosa 
fanno, e dove vivono? Nessuno 
può dirlo con esattezza; nel me­
se di settembre è iniziato un 
censimento generale, anche per 
rilanciare l'immagine-senso co­
mune di un «grande Brasil» che 
diventa sempre più grande...) e 
di un territorio di 8 milioni e 
mezzo di kmq? 

Certamente oggi esse influen­
zano strati molto più ampi della 
società e si è approfondita l'ai-. 
tenztòne politica verso un nuo­
vo modello di Paese democrati­
co anche da parte di forze im­
prenditoriali e borghesi In que­
sto senso, i molti ritomi dopo 
l'amnistia, le lotte operaie, la vi­
vacità della vita culturale hanno 

Le divisioni 
all'interno 

della 
opposizione 
e la crescita 

organizzativa 
del Partito 

dei Lavoratori 
Un delicato 
e complesso 

momento 
di transizione 

Una manifestazione per la II-
bartè democratiche a Rio da 
Janeiro. 

prodotto risultati importanti sul 
cammino dell'affermarsi di una 
democrazia vera. Ma l'elemento 
più significativo — e certo non 
positivo—consiste nel fatto che 
oggi, rispetto a due, tre anni or-
sono, le divisioni all'interno del­
l'opposizione sono ben più mar­
cate e, proprio nell'ultimo anno, 
molto rari sono stati i momenti 
unitari o di ricerca dell'unità (a 
parte le grandi lotte operaie e le 
occasioni d'obbligo nel Congres­
so). Questa riflessione non sca­
turisce da osservazione superfi­
ciale o da presunzione tutta e-
sterna di poter assegnare giudizi 
di merito. Ed infatti, sono le 
stesse forze politiche brasiliane, 
itero dirigenti a riconoscere che 
la situazione attuale è contrasse­
gnata da difficoltà «soggettive» 
quand'anche non da tatticismi 
ed opportunismi presenti nell' 
opposizione. 

Dirigenti e militanti del PCB 
mi hanno fatto l'esempio della 

stessa mobilitazione contro il 
terrorismo: non tutti i «partiti» 
vi si impegnano, coinvolgendo 
la loro base organizzata o per­
ché si ritiene di «dare una ma­
no» a Figueiredo e quindi di re­
stare «incastrati» nel gioco dei 
militari o anche perché si sostie­
ne che non è possibile condan­
nare genericamente ogni terro­
rismo ma che il terrorismo è so­
lo-quello «di destra», fascista. 
Non si ritrovano forse in questo 
tipo di posizioni temi e problemi 
che si son dovuti affrontare an­
che nella situazione italiana? Il 
fatto è che davvero ih Brasile si 
sta rarefacendo il dibattito nel 
momento in cui più grande è lo 
spazio politico creato dalle con­
traddizioni proprie dell'avver­
sario e dai processi socio-econo­
mici in atto. 

È come se — paradossalmen­
te — ogni forza politica si stesse 
preparando per esprimere il 
meglio di sé «dopo», magari 
quando ci saranno le elezioni. 
Ma quando ci saranno? Dopo 
una lunga polemica, tutta però 
gestita a livello di vertice, il Con­
gresso ha rinviato le elezioni 
«municipali» che dovevano te­
nersi nel prossimo novembre, al 
1982... Ed anche su questo pro­
blema la partecipazione più am­
pia è mancata. 

Il PCB sta ritessendo la sua 
struttura organizzativa con tut­
te le difficoltà derivanti dalla 
sua storia che è storia di un par­
tito clandestino ed in presenza 
di una dialettica intèrna molto 
forte e potenzialmente molto 
produttiva che però resta — 
certo per ragioni oggettive — 
confinata negli organismi diri­
genti, con il rischio di approfon­
dire disorientamenti tra i vecchi 
compagni e delusioni nelle gio­
vani leve. Figure di militanti co­
me Luis Carlos Prestes si trova­
no in una posizione fortemente 
critica nei confronti della nuova 
Direzione del partito e, dall'e­
sterno, per le dichiarazioni che 
compaiono sui giornali sembre­
rebbe quasi essersi instaurata 
una contrapposizione rigida. Di 
qui, certamente, l'accentuarsi di 
ostacoli al dispiegamento delle 
energie politiche pur vive di va­
sti settori della società brasilia­
na. I grandi obiettivi lanciati dal 
PCB, quelli appunto della legali­
tà per tutti e della Costituente, 
richiedono un lavoro unitario 
intenso e continuo perché di­
ventino organizzazione e lotta 
politica di massa. 

Il PT (Partido dos trabalhado-
res) con la Direzione di Lula sta 
attraversando una stagione di 
crescita organizzativa senz'altro 
rilevante. Convergono in questa 
esperienza momenti importanti 
delle lotte operaie di questi ulti­
mi anni, istanze varie di segno 
populista; una parte dei circoli 
intellettuali alla ricerca delle 
forme più adeguate di impegno 
politico, ed anche settori colle­
gati direttamente o indiretta­
mente con la Chiesa. Si coglie 
un attivismo quasi frenetico: 
abbiamo incontrato Lula a San 
Paolo nell'intervallo tra un suo 
viaggio a San Luis de Marachao 
(nel nord del Paese, base sociale 
contadina) e una manifestazio­
ne che terrà tra pochi giorni a 
Porto Alegre (capitale del ricco 
Rio Grande). È ancora viva la 
discussione sui farti di Danzica 
ed egli collega agevolmente e 
con entusiasmo la lotta operaia 
polacca con la esperienza de­

mocratica italiana per finire al­
la realtà brasiliana in cui — so­
stiene — «le vecchie forze politi­
che — quelle che esistevano al 
tempo del golpe del 1964 — 
hanno fatto U loro tempo. Ora è 
necessario costruire un partito 
che sappia unificare la classe o-
peraia, i contadini, i cosiddetti 
marginali, la massa enorme che 
si riproduce quotidianamente 
nelle sterminate periferie delle 
città. Non si può̂ andare a parla­
re con questi settori della socie­
tà con un programma politico 
già confezionato: bisogna deci­
derlo con loro e costruirvi sopra 
la mobilitazione». 

È evidente chequi si possono 
cogliere tutti i limiti di una con­
cezione ' spontaneistico-cristia-
na; certo però si deve riconosce­
re una capacità di attrazione, 
nell'immediato, da parte dei te­
mi programmatici già definiti 
dal PT: libertà di sciopero, legge 
di sicurezza nazionale, riforma 

agraria. Gli spunti polemici ver­
so le altre formazioni, il sospet­
to di strumentalismi sparso a 
piene mani su tutti ed anche 
una carica trionfalistica nel la; 
voro del partito, sono altrettanti 
esempi di quella divisione pre­
sente nella sinistra di cui prima 
parlavamo. 

È anche effettivamente ve­
rificabile una caduta nella forza 
di attrazione rappresentata dai 
«vecchi» partiti di Miguel Arrais 
e Lionel Brizola che, non a caso, 
sono riusciti ad esercitare un 
ruolo importante di organizza­
zione e di riferimento fino a 
quando la stessa «apertura», 
pur gestita dall'alto, non ha.ri­
chiesto un adeguamento ed una 
qualità nuova dell'azione politi­
ca. Forse coglie il centro della 
questione un noto intellettuale, 
membro della commissione 
«Justitia et Pax» di San Paolo 
quando sostiene che «oggi i par­
titi brasiliani dalla fase della 
"coscientizzazione" (e, quindi, 
obiettivamente rivolta a settori 
particolari del Paese) debbono 
passare alla organizzazione po­
litica della società, • con pro­
grammi e obiettivi*. Anche qui, 
il riferimento alla esperiènza i-
taliana appare non equivoco né 
rituale. Infatti, si accompagna 
alla ammissione dei ritardi e 
delle difficoltà non superate. 

Come interpretare questi ele­
menti che, ad una prima consi­
derazione, appaiono soltanto 
negativi? Ci sembra che le diffi­
coltà del presente vadano collo­
cate all'interno di una storia po­
litica brasiliana che presenta fe­
nomeni e processi del tutto pe­
culiari, tali da condizionare la 
stessa necessità, pur riconosciu­
ta, di operare una svolta nei 
comportamenti politici e so­
prattutto nella qualità di una 
proposta credibile per il futuro 
del Paese. Il fatto che, al idi là di 
asprezze forse inevitabili, sia o-
perante la consapevolezza criti­
ca degli errori e delle divisioni; 
la ricerca concreta di obiettivi 
politici tendenti alla unifi-̂  
cazione di settori diversi della 
società; lo sforzo di compren­
sione e di intervento su un Paese 
estremamente diverso e «sepa­
rato» nelle sue componenti; l'ac­
centuarsi della crisi economica 

'è dei processi di ootnpficazióné 
sociale: ecco gli elementi che, 
nell'attuale stretta politica, im­
pongono alla sinistra brasiliana 
K ragioni della lotta unitaria. 

Antonio Conte 

In alto mare i progetti legislativi 

La città del cinema 
resta ancora 

una torre di Babele 
Duccentotrcntanove gior­

ni è rimasto in vita il primo 
gabinetto Cossiga e 176 il 
secondo. Complessivamente 
415 giorni, circa 14 mesi du­
rante i quali il ministro del 
Turismo e dello Spettacolo 
Bernardo D'orezzo non è 
riuscito a far approvare, al­
meno dal governo, la nuova 
legge per il cinema prepara­
ta dagli uffici del suo mini­
stero. Di promesse ne ha fat­
te parecchie, l'onorevole D' 
Arezzo, e anche annunci e 
conferenze stampa, ma i ri­
sultati sono sotto gli òcchi di 
tutti. Quel provvedimento, 
che era il più richiesto e atte­
so, non è venuto alla luce, 
benché ne fosse stato redatto 
un testo distribuito ai gior­
nalisti durante il Festival di 
Venezia. 

- Meno tempo ha avuto il 
ministro De Michelis per si­
stemare il disscstatissimo 
gruppo cinematografico 
pubblico, costituito dall'Itai-
noleggio, dall'Istituto Luce e 
da Cinecittà. Alla fine dello 
scorso luglio, fu nominata 
una commissione di esperti, 
scelti con un criterio larga­
mente rappresentativo. En­
tro il 30 settembre i commis­
sari avrebbero dovuto elabo­
rare un progetto che preve­
desse il riassetto e il rilancio 
del settore specifico, ma poi, 
si disse, siccome non difetta­
no le ipotesi di rinnovamen­
to, ripetutamente formulate 
in documenti ' dettagliati,. 
tanto vale rimetterle al mini­
stero affinché vi mediti so­
pra e ricevere da esso una 
[troposta precisa, attorno al-
a quale aprire il dibattito. 

- La proposta in questione è 

(giunta in extremis, trascorse 
esferie estive e un dolce set­

tembre, il 30, termine ultimo 
entro cui la commissione 
stessa sarebbe decaduta dal­
l'incarico. Dunque, il con­
fronto dei pareri non ha avu­
to molto respiro e, pur non 
chiudendo la strada ad altri 
e futuri incontri, si è conclu­
so fra le marcate riserve de­
gli esponenti comunisti e so­
cialdemocratici e qualche 
dubbio represso dai sociali* 
sti. 

La riorganizzazione con­
templata. dai .democristiani 
ina'che, in via di massima} 
ha il consenso del PSI e del 
PRI, ai articola in tre punti 
essenziali; 1) mantenimento 
dciritalnoleggio, dell'Istitu­
to Luce e di Cinecittà nel si­
stema delle Partecipazioni 

statali, ma fusione delle pri­
me due società; 2) creazione 
di un ente di diritto pubbli­
co, denominato Istituto del 
cinema italiano che dipende­
rebbe dal ministero dello 
Spettacolo e assolverebbe 
svariati compiti, fra i quali 
quello di assegnare alle so­
cietà del gruppo committen­
ze relative alla produzione 
cinematografica nazionale e 
straniera, specializzara e 
non; 3) collaborazione con la 
TV. 

Vediamo sinteticamente 
che cosa non convince in 
questa ripartizione. In pri­
mo luogo, suscita più di una 
perplessità il rinvio dell'inte­
ra materia alle competenze 
di due ministeri, uno dei 
quali avrebbe piena potestà 

La normativa 
degli 

enti pubblici 
I difficili 
rapporti 
esistenti 

tra 
Cinecittà 
e Rai TV 

sulla testa del complesso a-
ziendale mentre all'altro 
spetterebbe occuparsi, delle 
gambe. In verità, ci sembra 
troppo schizofrenico anche 
per i tempi che corrono e, 
d'altro cantò, si stenta a ca­
pire, salvo il caso degli stabi­
limenti di posa e di sviluppo 
e stampa, quali attività svol-
gerebbero le società adibite 
al noleggio e al cinema non 
fìctionaT ti di fuori dei fi­
nanziamenti finalizzati e as­
segnati dal Centro culturale. 

Più immaginazione si è a-
vuta, in compenso, nel con­
templare le aree di interven­
to, nelle quali si muoverebbe 
l'Istituto del cinema italia-
. no. 11 nuovo organismo, oltre 
a «promuovere la cinemato­
grafia italiana d'impegno 
culturale nei' settori delta 
produzione, della distribu­
zione e dell'esercizio», favo­
rirebbe «la conoscenza della 
cultura cinematografica e la 
diffusione del cinema italia­
no all'estero e di quello este­
ro in Italia» (vedi iniziative, 

una volta, svolte dall'LInita-
liafilm). Nei suoi fini rien­
trerebbe anche «la tutela del 
patrimonio storico del cine­
ma italiano»; in altre parole, 
il passaggio della cineteca 
del Luce sotto le sue ali. Infi­
ne, «lo studio, la ricerca, la 
sperimentazione in campo 
cinematografico e audiovisi­
vo» e «la formazione dei qua­
dri professionali e culturali 
del cinema e dei mezzi au­
diovisivi». Questi obiettivi 
— siamo franchi — non bril­
lano per chiarezza, interve­
nendo in ambiti già destina­
ti, dall'ancora recente rifor­
ma statutaria, al Centro spe­
rimentale di cinematografia. 
Si avesse avuto il coraggio di 
incorporare il CSC nella co­
stellazione dell'Istituto del 
cinema, ci sarebbe stato un 
po' di logica nel disegno ab­
bozzato; ma cosi, senza al­
cun legame con il Centro, 1* 
architettura governativa pa­
re interessata a creare dop-
Fiioni, o a ridurre il CSC alle 
unzioni di una scuola tradi­

zionale. 
Altrettanto scriteriato è il 

1>resupposto in virtù, del qua-
e ci si prefìgge di associare 

in un unico corpo organizza­
tivo l'Italnoleggio, che fonda 
la sua presenza anzitutto sul 
mercato (sia pure con carat­
teristiche promozionali), e il 
Luce, i cui interlocutori sono 
rintracciabili attraverso ca­
nali che prescindono dalle 
consuete pratiche dello spet­
tacolo cinematografico. 

Per finire: i rapporti con la 
TV e il deficit di Cinecittà. 
Con la Rai si ipotizzano col­
laborazioni e finanche un 
comitato di coordinamento. 
Ma i termini dell'intesa sono 
ancora generici e tali ri­
schiano ai restare se non si 
individueranno gli unici vin­
coli che forniscono plausibili 
garanzie: la partecipazione 
azionaria dell'ente radiote­
levisivo alla società dei servì­
zi oppure una sostanziosa e 
includibile convenzione. 

Cinecittà e il suo passivo, 
dicevamo: non ve n'è traccia 
nei suggerimenti ministeria­
li, anche se si ha in animo di 
ripianare le perdite del grup­
po pubblico. Ci si dimentica 
che la città del cinema ha un 

' deficit di oltre cinque miliar­
di all'anno,. riducibile ma 
non completamente elimina­
bile, tanto più se i teatri di 
posa non avranno abbastan­
za lavoro dalla TV. 

Mino Argentieri 

Contratto per gli attori USA 
Salva la stagione del «Met»? 

WASHINGTON — Lo sciopero degli attori 
statunitensi che ha paralizzato per due mesi e 
mezzo tutta la produzione cine-televisiva è for­
malmente cessato, dopo l'approvazione del 
nuovo contratto di lavoro. Esso precede alcune 
concessioni alquanto innovatrici 

In particolare riconosce agli interpreti «una 
percentaule (del 4,5 per cento) sui futuri pro­
fitti derivati dalle nuove tecnologie dello spet­
tacolo, come le video-cassette, la televisione 
via cavo e i video-dischi». 

Gli attori hanno anche ottenuto un aumento 
del 1S per cento delle paghe con effetto imme­
diato, e l'impegno ad un altro aumento nel 
1982. 

Il «pacchetto», dopo lunghe e travagliate 
trattative con ripetuti «picchettaggi» degli stu­
di cine-televisivi da parte di divi e comparse in 
sciopero, è stato ratificato a larga maggioran­
za dagli iscritti al sindacato dello schermo 
«Screen actors guiid». 

Anche gli attori della radio e della televisio­
ne hanno approvato già da alcuni giorni il nuo­
vo contratto. 

NEW YORK — La direzione del Metropoli­
tan di New York e la sua orchestra hanno 

raggiunto »n accordo di massima che potrebbe 
porre fine alla vertenza che ha costretto il so-
vriateadente del teatro lirico americano ad an­
nullare la stagione I980-*81. 

L'intesa, non vuol dire che il «Met» possa 
immediatamente iniziare a rispettare il cartel­
lone già fissato. I 1962 orchestrali del Met 
appartengono infatti a diciannove diversi sin­
dacati. L accordo concluso a tarda notte ri­
guarda comas^ae quasi la metà dei musicisti e 
dovi ebbe perciò esser fatto proprio anche dagli 
altri. 

I contrasti tra il «Met» e l'orchestra sono 
esplosi in tutu la loro gravità il 2 settembre 

Di fronte alle riveadìcazioai salariali della 
categoria la direzione del teatro ha deciso dap­
prima di annullare le prove e venti giorni dopo, 
esattamente il 29 settembre, di annullare addi-
rittara la stagione che avrebbe dovuto iniziare 
il 22 settembre per concludersi il 18 aprile 
delTanao prossimo. 

Gli orchestrali hanno in particolare chiesto 
che la settimaaa lavorativa fosse ridotta da 
cinque a quattro giorni con conseguenti aggra­
vi di coati per il Metropolitan già in passivo. 
NELLA FOTO: 
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Una vertenza sindacale all'Àcna di Cesano, la «fabbrica della morte» 

Il « contropiano» dei lavoratori 
MILANO — Nel senso co­
mune, il nome ACNA è sim­
bolo di fabbrica nociva, - di 
chimica infetta, di sostanze 
che provocano il cancro. È 
anche simbolo di durissime 
lotte per la salute di chi quei 
coloranti lavora e consuma. 
Benzidina, beta-naftilamml-
na, ammine aromatiche: ecco 
alcune delle sigle, il cui suo­
no gentile non confonda. Oggi 
la Montedison — riorganiz­
zata in divisioni (holding) ad 
una delle quali VACNA fa 
capo — persegue un disegno 
di graduate ma inesorabile 
ridimensionamento dell'a­
zienda. In particolare dello 
stabilimento di Cesano Ma-
demo, nella Brianza di Seve-
soea due passi dal luogo del­
l'•ecatombe delle pecore», e 
degli uffici di Milano. Cengia 
e Piacenza, sedi di altre due 
fabbriche del gruppo, che ha 
in tutto 4000 dipendenti, non 
sembrano per ora rientrare 
nel disegno. 

Ma che cosa ha in mente di 
preciso VACNA-Montedi-
son? Lo spiega nel suo piano', 
inviato al sindacato. In quelle 
pagine si dice press'a poco 
così: i coloranti sono in crisi, 
non ho spazi di mercato tali 
da sostenere una espansione 
della produzione; ho proble­
mi di competitività, di quali­
tà dei prodotti. Devo perciò 
ridurre i costi di manodope­
ra, di ricerca, dì produzione. 
Ecco quindi che a Cesano 
Moderno ho 790 dipendenti 
che mi crescono, duecento dei 
quali nel centro ricerca e ne­
gli uffici: questi ti metto in 
cassa integrazione speciale a 
zero ore per due anni a parti­
re da adesso. 11300 che re­
stano li utilizzo «a ciclo con­
tinuo», cioè 24 ore su 24. Vir-

f>la più virgola meno, questo 
il ragionamento deirazien­

da. 
Che cosa se ne può ricava­

re: cauta soddisfazione per 
muna fabbrica del cancro che 
se ne va»T Proprio no. ed è 
bene chiarirlo per evitare che 
una grossolana falsità passi 
per buona. Ma questo è solo 
uno degli aspetti della vicen* 
da. Gli altri, ai quali è pur 
strettamente legato, sono: il 
modo come II padronato Ita­

liano affronta la crisi delle 
grandi imprese (e qui c'è il 
più grande gruppo chimico i-
taliano, la Montedison). e il 
modo come l'affronta il mo­
vimento operaio, con.quali 
forme di lotta, con quoti al­
leati nella società e « nella po­
litica». Ecco perché partiamo 
del caso ACNA. Non ci sfiora 
neppure — sia ben chiaro — 
la tentazione di sollevarlo a 
mo' di "emblema» sul palmo 
della mano. Ma esso può for­
nirci qualche ulteriore ele­
mento di riflessione sulle 
prospettive che il dopo FIAT 
apre al movimento sindacale. 

Partiamo proprio da quel 
documento delTaztenda. 
Quale logica lo ispira? Quale 
progetto gli contrappone it 
sindacato? Ragioniamo con 
due. esponenti della FVLC 
milanese, Longhini e Lucche­
si Ci, ed i riconosciuta, una 
crisi reale delTACNA, un 
problema di competitività, di 
mercato. Il prodotto ACNA, 
di qualità non elevala, è 
•schiacciato» tra il prodotto 
tedesco, qualitativamente 
pregiato, e quello non pregia­
to ma a costo relativamente 
basso che arriva dalle econo­
mie emergenti e dal Giappo­
ne. Ma ciò non accade per 
una maledizione del destino. 
Non si è puntato sulla specia­
lizzazione dei prodotti, sulla 
ricerca di nuove sostanze, co­
me accadeva altrove, soprat­
tutto in Germanio, ed oggi se 
ne pagano le conseguenze. Si 
è andati in un senso mentre il 
mondo andava in un altro. E 
ora, •coerentemente», si ri­
sponde alla crisi proponendo 
un ridimensionamento pro­
duttivo. Si •galleggia» sulla 
crisi. Per smobilitare doma­
ni, aggiunge II sindacato. Ma 
razienda lo nega. 

Eppure è chiaro, hanno 
detto anche molti tecnici e di­
rigenti intervenuti alle as­
semblee del lavoratori: con 
un piano del genere non si 
galleggio, si affonda. Sul 
mercato resiste soltanto chi 
sa attrezzarsi in tempo. E i 
Quotidiani atteggiamenti del­
la controparte padronale so­
no lì a rivelare uno spiccato 
arretramento culturale. Ciò 
che della strategia Montedi­

son traspare ne è la prova. 
Qual è infatti la rotta seguita 
da Foro Buonaparte se non 
proprio il •risanamento», il 
•miracolo» finanziario a 
danno dell'impegno produtti­
vo? Basti pensare che t AC­
NA — oltre 4 mila dipenden­
ti, ISO miliardi di fatturato 
all'anno — dispone di un ca­
pitale sociale di soli 8 miliar­
di di lire. Come può dunque 
investire, programmare la 
sua riqualificazione con un 
tanto misero portafoglio? 
Ecco emergere uno dei più 
duri ostacoli alla trattativa 
sindacato-azienda: l'identità 
dell'interlocutore. È quello 
che i tecnici e gli impiegati, in 
un documento che è il frutto 
di una delle loro assemblee, 
chiamano con linguaggio al­
legorico un •rapporto di tipo 
leonino», in virtù del quale 
•rACNA può te sostanza 
condividere con la Montedi­

son solo gli utili e non te per­
dite». I tecnici, a proposito. 
In questa vertenza hanno una 
parte fondamentale. Il loro 
peso, le loro conoscenze, la 
loro esperienza si rispecchia­
no fedelmente nelle proposte 
organiche, specifiche, pun­
tuali, che costituiscono la-
•controstrategia» sindacale. 
Basta leggere la relazione del 
Consiglio di fabbrica all'as­
semblea aperta di.qualche 
giorno fa per rendersene con­
to. 

L'idea di fondo che la sot­
tende è una riqualificazione 
delVACNA fondata su una 
selezione dei prodotti e, là 
dove sia necessario, su una 
loro diversificazione, finaliz­
zate ad un aumento della 
qualità del prodotto: irrobu­
stendo la ricerca anziché in­
debolirla. Facendo della sa­
lute una •variabile indipen­
dente». cioè studiando pro­

dotti non nocivi né per chi li 
fa ni per chi li adopera. È 
insomma l'antitesi del piano 
aziendale: occorre attrezzarsi 
per affrontare le novità del 
mercato, e non retrocedere. 
. «Molti tecnici ma anche 
molti dirigenti guardano con 
interesse a queste proposte — 
dicono Lucchesi e Longhini 
— il nastro interlocutore non 
è un fronte compatto». In 
questo fronte c'è spazio per 
una iniziativa intelligente e 
duttile del sindacato. In que­
sta direzione va il coinvolgi­
mento delle forze politiche, 
della Regione {in particolare 
tassessorato al Lavoro, masi 
guardi anche air importante 
mozione del Consiglio), dà 
sindaci. In questa direzione 
vanno le lotte articolate (per 
esempio Videa di indire scio­
peri sufficienti ad impedire il 
ciclo continuo, del quale tra 
taltro si denunciano i rischi. 

essendo gli impianti troppo 
vecchi e non adatti). Anche i 
parroci della Brianza. zona 
con una •. radicatissima pre­
senza cattolica, sono solidali 
coi lavoratori in lotta. Hanno 
fatto un documento, distri­
buito volantini. Ce, ovvio, 
una forte iniziativa politica 
dellaDC 
• Ma il caso ACNA. come si 

è ben capito, non è un fatto 
•territoriale»' come da que­
st'ultimo versante si vorrebbe 
sostenere. È una battaglia 
per un equilibrato rapporto 
tra occupazione, sviluppo. 
ambiente. Ben venga dunque 
il confronto con tutte quelle 
forze che si oppongono ai di­
ktat della parte più intransi­
gente e antioperaia del pa­
dronato. che oggi in pratica 
teorizza la dissociazione tra 
le scelte economiche e i loro 
effetti sociali. •.-

Ravenna: 
le 
giunte 
popolari 
dopo la 
guerra 

RAVENNA — 
diversa?», ci p 

i l 

fra fl 1944 e n 194*. LI 

graoded>nritedell94S 

D22onDbiel944iag»esìckrvmi 
àaef l 'dk 

ad< -

I 

l 

)i 

i • 

j 

: ! 

il 

. _~» -.<.. 



:=£Tr*i.« *tr ^v^-v*.* *%: ' v cv -» .-" w'VC % -" ?-' vr ;>* ^ " i^-^i - v> "*ì-̂ ^O»"* .̂V - ti* i*»~ •*- •».*«•».' w< v*. •*. * - . . ; : ; „ ; . : ' . , * • * „ , . , . » . - * * . r , 

PAG. 4 runità ATTUALITÀ' Lunedì 27 ottobre 1980 

Le rivelazioni del terrorista che ha ucciso Walter Tobagi 

Barbone conferma: Negri sapeva 
tutto di azione militare 

« Il professore padovano era il massimo . teorico della nostra struttura » - Un'al­
tra conferma degli stretti legami esistenti fra Autonomia operaia e partito armato 

Scoperta 
dai finanzieri 
sul Vesuvio 
centrale di 

contrabbando 
NAPOLI — Una centrale di 
contrabbandieri è stata sco­
perta dalla Guardia di Finan­
za: era in una villetta sul Ve­
suvio. I finanzieri vi hanno 
fatto irruzione durante la not­
te sequestrando attrezzature 
e nastri sui quali risultano 
registrati ordini dei vari co­
mandi della Finanza. Un uo­
mo, Mario Fiore, di Napoli, 
dove abita al rione Santa Lu­
cia, è stato arrestato e de­
nunciato per contrabbando ed 
altri reati. Tra le apparec­
chiature sequestrate vi sono 
un radiogoniometro e un pic­
colo radar. Nella villetta do­
ve è stato arrestato Mario 
Fiore si davano convegno al­
cuni contrabbandieri che ora 
sono ricercati. 

Arrestato 
à Lecce 

un sedicenne 
per violenza 

' a bambini 
LECCE — Su ordine di cat­
tura del sostituto Procurato­
re della Repubblica presso il 
Tribunale dei minorenni, dot­
tor Gustapane, è stato arre­
stato a Lecce un ragazzo, 
T.D.F., di 16 anni, che avreb­
be ammesso di aver compiu­
to atti di violenza contro al­
cuni bambini in vari centri 
della provincia. 

Le indagini, condotte insie­
me da polizia e carabinieri, 
avrebbero portato all'identifi­
cazione del giovane attraver­
so indicazioni date da geni­
tori e conoscenti di diversi 
bambini che nelle settimane 
scorse erano stati sottoposti 
a violenze, anche gravi, e pro­
curate con armi da taglio. 

Un ragazzo 
di otto anni 
muore in un 
frigorifero 
a Cascia 

PERUGIA — Un ragazzo di 
otto anni, chiusosi dentro un 
vecchio frigorifero per gio­
co, vi è morto soffocato. Lu­
ca Paoloni, figlio di un cal­
zolaio di Cascia, a pochi chi­
lometri da Spoleto, è entra­
to in un ripostiglio dello 
scantinato di una casa di pro­
prietà del Comune e, trovato 
il vecchio frigorifero, lo ha 
aperto penetrandovi. 
. Le ricerche sono iniziate nel 

pomeriggio di ieri e prose­
guite per tutta la notte fin­
ché stamani qualcuno si è 
ricordato del frigorifero nel 
ripostiglio. Purtroppo vi ha 
fatto la macabra scoperta. 

Un commerciante edile nel Bergamasco 

Tentano di rapirlo ma riesce 
a mettere in fuga i banditi 

L'uomo ha ingaggiato una dura colluttazione da solo contro tre 
uomini armati • Senza esito la battuta di carabinieri e polizia 

BERGAMO — Un commerciante di ma­
teriale edile, Ezio Duranti, di 43 anni, re­
sidente a Calcio, nella pianura bergama­
sca. è. sfuggito ad un rapimento tentato da 
tre sconosciuti armati di pistole e mitra. E* 
accaduto l'altra notte, davanti all'ospeda­
le di Romano Lombardo. ' •""'--
: Duranti, dopo avere assistito un conoscen­

te. ricoverato "da qualche tempo, era usci­
to per raggiungere la sua autovettura, se­
guito a pochi passi da un cugino, Lavinio 
Duranti, di 42 anni, abitante a Soncino in 
provincia di Cremona. Raggiunta la sua 
auto, Ezio Duranti si è visto affrontare da 
due banditi armati che gli hanno chiesto 
il nome. Avuta conferma che si trattava 
proprio del commerciante, i malviventi gli 
hanno intimato di consegnare le chiavi del­
l'automobile, una « Mercedes », e di salir­
vi sopra. Probabilmente i malviventi inten­
devano servirsi anche dell'auto del com­
merciante per portare a termine il rapi­
mento. 

A questo punto Ezio Duranti, un uomo 
di corporatura particolarmente robusta, ha 
afferrato uno dei banditi per il collo e 
l'altro per il braccio e si è fatto scudo 
di loro per impedire al terzo complice ar­
mato di mitra di sparare. Poi ha ingag­
giato un colluttazione durante la quale è 

'-stato colpito con il calcio delle pistole al­
la testa. Nel frattempo, però, è sopraggiun­
to anche il cugino mentre uno dei banditi 
è finito a terra. Gli aggressori sono stati 
costretti ad abbandonare il campo, men­
tre Duranti è stato medicato per una leg­
gera contusione alla testa al pronto soc­
corso dell'ospedale. 

Polizia e carabinieri hanno fatto nume­
rosi controlli nella zona senza risultati. I 
banditi hanno agito a viso scoperto e que-

~ sto viene ritenuto un segno che nella zona 
non sono conosciuti. Che, del resto, essi 
stessi non conoscessero di persona il com­
merciante è dato dal fatto che gli hanno 

•prima chiesto le generalità. 

Milano - Sconcertante convegno della rivista « Cerchiamoci » 

MILANO — Un convegno sul 
tema «la solitudine». Nessu­
no aveva mai osato tanto, 
neppure Verdiglione. Ma la 
rivista Cerchiamoci,.periodico 
della- Associazione .Nazionale 
Anima Gemella, non conosce 
i falsi pudori che attardano 
il passo del sapere umano; 
e, d'un sol balzo, ha superato 
le colonne d'Ercole della pru­
denza intellettuale, inoltran­
dosi con omerica audacia (e 
con U patrocinio del Comune 
di Milano) nell'oceano del 
Non Noto. 

Ma il cronista è fiducioso: 
sa che il progresso, a volte, 
preferisce evitare le vie mae­
stre e imboccare, sornione, i 
vicoletti più oscuri; poi te lo 
ritrovi in mezzo alla piazza 
principale e non capisci da 
dove sia sbucato. Dunque, si 
va al convegno di. Cerchiamo­
ci pieni di buona volontà, an­
che perché sulla copertina 
della rivista promettono * il 
segreto per risolvere la cri­
si della coppia». Perbacco, 
siamo qui per imparare. 

Il colpo d'occhio, nelia sa­
la dell'Arena Civica, non è en­
tusiasmante. Una cinquantina 
di persone dall'aspetto tetro 
e infreddolito. Ma già, mica 
è il convegno dei Gaudenti. 
Prende la parola il modera­
tore, un distinto signore che 
dice di essere un critico d'ar­
te, w La solitudine — esordi­
sce — è un problema molto 
serio, aggravato dalla società 
dei consumi, dalle megalopo­
li, dalla crisi degli alloggi». 
Come inizio non è pessimo; 
ma la situazione degenera su­
bito dopo: « Un tempo si an­
dava a giocare a carte all'o­
steria o dal farmacista, oggi 
invece i giovani preferisco-

' no cadere nel gorgo della dro­
ga e delle ideologie. Un tem­
po gli anziani aiutavano a fa­
re le faccende di casa. Oggi, 
invece, per trovare una came­
riera bisogna farla venire dal­
l'Etiopia ». Sgomento del cro­
nista, il quale tuttavia, per 
scrupolo professionale e mo­
rale. si pone l'interrogativo: e 
se davvero giocare a carte 
con il farmacista servisse a 
non cadere nei gorghi? 

Si prosegue. Una gentile si­
gnora della International He­
alth Foundation, decisamente 
scossa dall'introduzione del 
moderatore-critico d'arte, ten­
ta timidamente di riportare il 
discorso sul terreno del senso 
comune. Spiega perché una 
dorma dopo la menopausa non 
deve sentirsi inutile e vecchia. 
* Vorrà mica farci una lezio­
ne di ginecologia», sibila in­
dignata una matrona in ag-

Se le anime gemelle 
sono così è meglio 

perderle che trovarle 
Il tona della rìintofie era eia selìfefJìaei, «a si è parlate 
a rwta libera di f amacisti, cenpleanii e ceneriere etiepL. 

guato tra il pubblico. La si­
gnora della IHF prosegue, 
parla di ruoli imposti, di e-
ducazione deviante. Ma è co­
me coltivare rose sui binari 
del tram: il convegno, dopo i 
brevi istanti di lucidità, spro­
fonda nuovamente in un'atmo­
sfera da Circolo Pickwick. 

Una signorina dell'Istituto 
di Bioenergetica W. Reish 
spiega che la psicoanalisi or­
mai è roba vecchia, che ades­
so c'è la terapia Gestalt ed 
è tutta un'altra cosa, perché 
mentre lo psicoanalista se ne 
resta seduto il Gestalt-terapeu-
ta si alza dalla sedia. e co­
mincia a toccare il paziente. 
E anche Freud è servito. Uno 
psicologo di cui preferiamo 
aver dimenticato il nome di-
ce che bisognerebbe mettere 
in ogni Comune un grande 
cervello elettronico, e tutti do­
vrebbero mandare una scheda 
perforata con le proprie ca­
ratteristiche di modo che il 
cervello possa provvedere a 
sistemarci a dovere. 

n microfono passa al di­
rettore della filiale di Vero­
na deU'ANAG (Dìo mio, c'è 
anche una filiale di Verona) 
il quale dovrebbe parlare sul 
tema * handicappati e ragaz­
ze madri » ma si mette a rac­
contare la storia della sua vi­
ta, spiegando che compirà 60 
anni l'undici novembre. Alla 
fine si ricorda del suo tema 
e lo liquida brillantemente 
assicurando ai presenti che 
lui ama moltissimo tanto gli 
handicappati quanto te ragaz­
ze madri. Anzi, li ama più di 
ogni altra cosa al mondo. 

La situazione è ormai in-
controllabile. Il moderatore-
critico d'arte si alza gridan­
do che nel dopoguerra han­
no sputato in faccia a chi die­
de la vita per la Patria, il 
direttore della filiale di Ve­
rona conferma che rondici 
novembre compirà 60 anni e 
presenta sua moglie al pub­
blico spiegando che ha I ca­
pelli tinti, qualcuno afferma 
che le vedove soffrono moltis-

Simo, magari addirittura più 
degli orfani. Il direttore del­
la filiale di Verona garanti­
sce di amare moltissimo an­
che le vedove, e H dà un gran 
daffare per trovarne una in 
mezzo al pubblico. La vedova 
viene reperita in un battiba­
leno e trascinata per un brac­
cio al microfono dal diretto­
re della filale di Verona, il 
quale esige e un bell'applau­
so per la vedova». 

La vedova dichiara di sen­
tirsi molto sola, con grande 
soddisfazione del direttore 
della filiale di Verona che in­
giunge al pubblico di alzarsi 
e di ventre immediatamente a 
parlare dei propri problemi 
al microfono. Qualcuno, vinta 
ta timidezza, va a parlare. 
Si ascoltano storie di solitu­
dine e disperazione: più sono 
strazianti, più il direttore del­
la filiale di Verona si mostra 
compiaciuto. Accoglie 'con 
grandi pacche sulle spalle le 
confessioni più desolanti; il 
cronista, terrorizzato, si na­
sconde dietro una colonna 
nella speranza che il diretto­
re della filiale di Verona non 
lo costringa a raccontare le 
proprie vicènde intime. 

Verso mezzanotte, il mode­
ratore-critico d'arte chiude II 
convegno. Tra i critici d'arte, 
dice, non c'è solitudine per­
ché siamo solidali tra di noi. 
Tutu dovrebbero fare. come 
i critici d'arte. Signori, buo­
nanotte e grazie. Per fortu­
na qualcuno del pubblico, 
ora, se la ride. Ma l'tnevita* 
bile ilarità svanisce non ap­
pena si pensa che Vtncredi-
bile pochade a cui abbiamo 
assistito voleva essere, nelle 
intenzioni sicuramente ottime 
rfgpM organizsatorL un'inizia­
tiva seria. E si diventa, poi, 
decisamente poco inetta! al 
buonumore quando ti pensa 
che organismi da operetta rap­
presentano di fatto, per mi­
gliaia di persone, una dtOt 
poche ancore di salvezza. 

Michele Serri 

ROMA — Ecco un'altra con­
ferma dei legami stretti tra 
Autonomia e partito armato, 
tra i due livelli di azione e-
versiva: «legale» e pubbli­
ca, alla luce del sole come 
copertura e per l'avvicina­
mento di nuovi adepti e ille­
gale, armata e violenta, fron­
talmente diretta con le armi 
contro le istituzioni e la de­
mocrazia. Arriva dalla bocca 
di un altro «terrorista penti­
to », quel Marco Barbone, che 
dal carcere dove è rinchiuso 
per l'omicidio del giornalista 
Tobagi del Corriere e del 
ferimento di Passalacqua del­
la Repubblica, continua a 
parlare della sua «militanza» 
di terrorista di primo piano 
fornendo uno spaccato crudo 
e impressionante delle attività 
note e meno note del partito 
armato. " . , , ' 

L'impressione che si ricava 
leggendo le dichiarazioni rila­
sciate alla stampa (oggi l'Eu­
ropeo pubblica una sua inter­
vista) o le confessioni agli 
inquirenti (le riporta in parte 
Panorama) è che parli non 
per conquistarsi la clemenza 
dei giudici. Il suo discorso 
sembra rivolto essenzialmente 
ai vertici del terrorismo, a 
quegli ambienti di cui Bar­
bone conosce bene struttura, 
organizzazione e obiettivi a-
vendone condiviso a lungo le 
sorti. A loro Barbone si ri­
volge perché mettano a ta­
cere le armi, da subito, e per­
ché abbandonino una «guer­
ra » che ha sempre più i ca­
ratteri dell'azione privata. . 

La « carriera » terroristica 
di Barbone, le sue confessio­
ni, le sue dichiarazioni sono 
una ennesima dimostrazione 
della continuità . sostanziale 
tra gli ambienti dell'Autono­
mia e quelli del partito ar­
mato. A questo proposito ri­
torna con insistenza sulle lab­
bra del terrorista il nome del 
professor Toni ' Negri. E* a 
lui che— tramite la rivista 
Rosso — fa capo tutta l'or­
ganizzazione terroristica di 
cui Barbone fa parte. Gli in­
contri con Negri erano fre­
quenti e non sarebbe stato 
possibile altrimenti dal mo­
mento che il professore pa­
dovano «era il massimo teo­
rico della nostra struttura. Ed 
era anche sempre a perfetta 
conoscenza degù interventi ar­
mati ». Barbone addossa a 
Negri la responsabilità del re­
clutamento di decine di gio­
vani al partito armato, ma 
non si sottrae alle sue respon­
sabilità e ammette ad esem­
pio che sua è stata la scelta 
dell'assassinio e dell'obiettivo 
(Tobagi). . f 

Ma — secondo Barbone — 
il « motore » di tutto il terro­
rismo, il cervello da cui par­
tivano idee'e suggerimenti e 
soprattutto il teorizzatore dei 
due livelli di azione era To­
ni Negri. Rosso, la rivista 
del professore padovano ad 
esempio non era altro che la 
copertura « ideologica » e « le* 
gale» di un settore preciso 
del partito armato, le Briga­
te Comuniste. La rivista — ha 
raccontato Barbone — era 
divisa in settori e ognuno di 
essi aveva compiti precisi: 
c'erano un vertice ed un ese­
cutivo ristretto, la redazione, 
una segreteria territoriale (di 
cui faceva parte anche Bar­
bone) una segreteria operaia, 
una commissione carceri, un 
settore logistico. 

Al braccio armato dell'orga­
nizzazione le anni arrivavano 
con una facilità sorprendente. 
Il mezzo per procurarsele era 
cosi semplice che addirittu­
ra i terroristi (e tra questi 
anche Barbone) cominciano ad 
insospettirsi e a chiedersi se 
ci possa essere «qualcuno» 
che manovra dall'alto. «Con 
gli altri del mio gruppo ci 
chiedemmo chi fosse dietro al 
giro delle armi e se per caso 
non fossimo usati come, pedi­
ne» è il terribile dubbio che 
a un certo punto assale Bar­
bone. Forse uno dei dubbi 
che lo hanno indotto a scio­
gliere i legami con il partito 
della morte. 

Anche dalle confessioni di 
Barbone esce confermato 
quindi quel quadro del terro­
rismo già fornito dal giudice 
padovano Pietro Calogero nel­
l'inchiesta culminata negli ar­
resti del 7 aprile del 19. Esce 
confermata soprattutto l'idea 
dei due livelli dell'eversione. 
distinti solo per chi guarda 
dall'esterno, uniti, anche se 
con compiti diversi, per quel 
che riguarda gli obiettivi e 
gli «operatori» interni. 

« Esce irrevocabUmente con­
fermato — come ha scritto 
ieri sul Resto del Carlino il 
professore padovano Angelo 
Ventura, assalito a suo tem­
po dagli autonomi — il ruolo 
di Autonomia operaia come 
principale centro propulsore 
dal quale si irradiava il dise­
gno politico e la diffusione ca­
pillare del partito della lotta 
armata». 

Accoltellati al Cardarelli di Napoli 

Si costituisce 
un drogato feritore 

di due medici 
Per sfuggire alla cattura sarebbe fuggito a Bari 

NAPOLI — Si è costituito verso la mezzanotte dell'altra sera 
Vittorio Tondi, il tossico-dipendente di 26 anni che venerdì 
scorso ha accoltellato all'ospedale Cardarelli due medici, il 
dr. Cardone e il dr. Marone. La polizia lo ha trovato in pos­
sesso di due passaporti, appartenenti a due coniugi turchi, 
Kaynar Ismet e Kaynar Suureyna. Alla polizia Vittorio Tondi 

, ha raccontato che dopo il grave episodio si è allontanato dalla 
città prendendo un treno ed arrivando fino a Bari. Qui non 
sapendo dove andare, avrebbe trovato rifugio in un ascensore 
di una piccola pensione dove a suo dire avrebbe trovato an­
che i due passaporti. La Squadra mobile, però, non presta 
molto credito a questa versione fornita dal giovane. • 

L'episodio ha contribuito a creare uno stato di agitazione 
che ancora oggi permane tra il personale medico e parame­
dico dell'ospedale Cardarelli di Napoli. Vittorio Tondi dopo 

-yari tentativi di farsi ricoverare attirò cori uha/SCùsa (disse 
'che aveva preso i cartellini marcatempo) i due* sanitatìin un 
sottoscala dello stesso ospedale. Qui mentre l'ascensore li 
riaccompagnava in un'altra corsia cominciò a sferrare colpi 
di coltello all'impazzata, con un lungo tagliacarte che aveva 
con se ed aveva, nascosto. 
•>A1 dr. Marone, data la gravità delle ferite è stata aspor­

tata la milza. L'episodio' ha creato un clima di notevole di­
sagio proprio in questo periodo infatti la Regione Campania 
sta per dare l'avvio alla delibera di applicazione del decreto 
Ardasi sulle tossico-dipendenze: una delibera che. occorre 
ricordare, è contestata sia da parte degli operatori sanitari, 
che degli stessi tossico-dipendenti riunitisi in comitato di lotta. 
Nella foto sopra il titolo: Vittorio Tondi, il tossicomane arre­
stato. • 

Il delitto è avvenuto a Luino 

Uccide a coltellate 
il marito ubriaco 

dopo l'ennesima lite 
La tragedia è accaduta sotto gli occhi dei quattro figli della coppia 
il più piccolo dei quali ha due anni e mezzo - Oggi l'autopsia 

LUINO — Un uomo è stato 
ucciso con una coltellata 
dalla moglie nella tarda se­
rata di sabato a Luino (Va­
rese), nel corso di una li­
te familiare. 

La vittima è il manovale 
Silvio Eli, di 40 anni: la 
moglie, Danielle Mathieu, 
di 36 anni, originaria di 
Nancy (Francia) infermie­
ra presso l'ospedale d Lui­
no, è stata arrestata. . 

Alla tragedia hanno assi­
stito quattro dei sei figli 
della coppia, il più piccolo 
dei quali ha due anni e 
mezzo, mentre il più gran­
de ne ha diciassette. 

Secondo quato ricostrui­

ti dai carabinieri di Luino, 
l'altra sera Silvio Eli, poco 
dopo le nove, è rientrato a 
casa in preda ai fumi del­
l'alcool. Come spesso acca­
deva negli ultimi tempi, se­
condo quanto riferito dai 
vicini, i due coniugi si sono 
messi a litigare per futili 
motivi. 

Silvio Eli si sarebbe sca­
gliato contro la moglie, che 
ha afferrato un coltello da 
cucina e ha colpito al petto 
l'uomo. 

Silvio Eli si è trascinato 
per qualche decina di metri 
fino alla strada ed è stato 
poi soccorso dai vicini di 
casa. 

Durante il tragitto verso 

l'ospedale il manovale è pe­
rò morto. Nello stesso ospe­
dale è stata trasportata an­
che Danielle Mathieu, che è 
stata medicata per alcune 
ecchimosi ed escoriazioni al 
collo. 

La donna è stata poi in­
terrogata dal procuratore 
della Repubblica di Varese, 
dott. Cioffi, e rinchiusa in 
carcere sotto l'accusa di 
uxoricidio. Quest'oggi ver­
rà effettuata l'autopsia sul 
cadavere di Silvio EU. 

I quattro figli più picco-
1 della coppia sono stati af­
fidati ad un istituto reli­
gioso mentre i due grandi 
sono sistemati in un allog­
gio del Comune. 

A Milano assieme a un giovane suo convivente 

Docente universitaria 
arrestata per droga 

La spacciatrice era incensurata - Da febbraio a oggi versati in banca 120 
milioni -1 controlli al parco Lambro e gli appostamenti - Bilancine e lattosio 

MILANO — Una aprecaria» 
dell'università statale e il 
suo convivente sono stati 
arrestati dagli agenti del 
nucleo antidroga della squa­
dra mobile. 

Maria Maddalena Butera 
di 30 anni originaria di Ca­
tanzaro ma residente nel 
capoluogo lombardo in via­
le Abruzzi 3 e Teodoro Di 
Giglio, detto Teo, 23 anni, 
ufficialmente abitante in 
via Eustacchi 35 ma in real­
tà convivente con la donna, 
avevano dato vita ad un lu­
croso trafficò di stupefa­
centi. Da febbraio ad og­
gi avevano versato presso 
una banca 120 milioni.' 

La Butera, laureata in let­
tere e filosofia, precaria 
presso l'università statale 
in attesa della docenza in 
Storia economica, era in­
censurata. Era invece già 
noto alla polizia, come 
spacciatore di droga, Teo­
doro Di Giglio che per al­
tro si trovava in libertà 
provvisoria. 

Sono stati entrambi arre­
stati dopo una indagine 

condotta dal brigadiere Si-
rigu e dagli agenti Cecere, 
Reale e Di Ceglie del nu­
cleo antidroga della squa­
dra mobile. i 

Questi, « controllando » il 
parco Lambro — uno dei 
luoghi cittadini di maggior 
spaccio di stupefacenti — 
avevano saputo che da 
qualche tempo il «merca­

to » della zona era stato 
monopolizzato da una cop­
pia. Dei due spacciatori e-
rano riusciti a sapere sol­
tanto i nomi: Maddalena e 
Teo. Individuati e pedinati 
pazientemente i due sono 
stati infine identificati. 

Sabato sera gli agenti si 
sono appostati con discre­
zione in viale Abruzzi; quan­
do finalmente hanno visto 
entrare nello stabile sotto 
controllo un noto tossico­
mane, sono intervenuti. Ar­
restati i due spacciatori nel­
l'appartamento veniva se­
questrata tutta l'attrezzatu­
ra necessaria a confeziona­
re le dosi da vendere tra 
cui una bilancina, 115 gram­
mi di eroina, 70 grammi di 
cocaina, 30 grammi di lat­
tosio (serve per tagliare la 
eroina). 

Inoltre venivano trovati 
100 dollari e le ricevute di 
versamenti presso una 
banca, dal febbraio a otto­
bre, per 120 milioni. 
NELLA FOTO: Maria Mad­
dalena Bufera. 

Ritrovato il piccolo Alessandro 

Forse vittima del racket 
il bimbo rapito e subito 
rilasciato ieri a Chivasso 

Il testo ba eYMcitwwite m segno iiMdatorit lei 
CMfrwti Mia f«rifili titolare di rm pketà affida* 

TORINO — E' durata meno 
di ventiquattrore la prigio­
nia di Alessandro Paonessa, 
il bambino di tre anni rapito 
due giorni fa nei pressi di 
Chivasso da alcuni sconosciu­
ti mentre giocava nel cortile 
di casa. Sono stati gli stessi 
gentori a ritrovarlo, ieri mat- } 
Una, in una brughiera a poca 
distanza dalla loro abitazione. 
Era in ottime condizioni di 
salute e aveva il volto spor­
co di cioccolata. La felice 
conclusione della vicenda con­
renna l'ipotesi che il rapi­
mento non fosse rivolto ad ot­
tenere un riscatto, ma avesse 
Io scopo di intimidire la fa­
mìglia. 

Alessandro abita con il pa­
dre Franco e la madre Ca­
terina in un modesto casci­
nale isolato vicino a Casta­
gneto Pò. Era scomparso sa­
bato poco dopo le 13. La ma­
dre e la nonna lo avevano la­
sciato uscire in cortile a gio­
care e stavano lavando i piat­
ti. Improvvisamente k> aveva­
no sentito gridare e si era­
no precipitate fuori, ma non 
avevano più trovato traccia 
di lui. 

Erano subito stati avverti­
ti i carabinieri, che-avevano 
iniziato una battuta nella zo­
na con l'aiuto delle unità ci-
noffie, ma erano stati co­
stretti a desistere dalle ricer­
che quando i cani si erano 
fermati indecisi su una piat­
tola della vicina strada sta­
tale. Qualcuno si era più tar­
di ricordato dì avere visto 
in quel punto una macchina 
ferma con alone persone a 
bordo. 

Le modeste coadizioni eco­
nomiche della famiglia — 
Franco Paonessa è titolare di 
una piccola officina mecca­
nica a Torino, ma non navi­

ga certo nell'oro — avevano 
subito fatto pensare ad un 
rapimento < diverso >. I cara­
binieri, dopo avere escluso 
la possibilità di un errore di 
persona a causa della zona 
isolata in cui sorge la ca­
scina, avevano orientato le 
loro indagini verso il mondo 
del racket e deDo strozzinag­
gio. Secondo questa ipotesi. 
a rapimento di Alessandro 
avrebbe avuto lo scopo di 
convincere il padre a paga­
re la solita e tangente» o a 
rimborsare qualche prestito. 

Un'altra terribile ipotesi e-
ra quella del maniaco. -

n tempestivo ritrovamento 
di Alessandro suona come una 
sostanziale conferma dell'ipo­
tesi del racket. E* avvenuto 
ieri mattina verso le 10,30 e 
ne è stato protagonista il ca­
ne della famiglia. € Nerone >. 
che è particolarmente affezio­
nato ad Alessandro. E* stato 
lui che improvvisamente ha 
iniziato ad abbaiare e ha spin­
to i familiari ad inoltrarsi in 
una vicina brughiera, più vol­
te perlustrata fl giamo pri­
ma. Qui, seminascosto tra gli 
arbusti, c'era il bambino. Ave­
va gli abiti bagnati dalla ru­
giada mattutina, ma stava 
bene. Sul volto c'erano delie 
vistose tracce di cioccolato. 
Nel fango vicino a luì c'era­
no le impronte di una moto­
cicletta. forse fl mezzo uti-
bstato dal ; rapitori per ri­
portarlo a casa. 

Alessandro ha raccontato 
ai parenti — e più tardi ai 
carabinieri — di essere stato 
portato via da un uomo e da 
una donna, che lo avevano 
trattato bene e lo avevano 
fatto dormire al coperto. 
Sembra che non aia stato in 
grado di fornire indicazioni 
più precise. 
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Mentre i Phantom iraniani contrattaccano in territorio irakeno 

Bombardata con i missili 
la città di Dezful in Iran 

Colpiti duramente i quartieri residenziali - Secondo Baghdad, abbattuti due aerei 
e tre elicotteri iraniani - Si combatte ancora casa per casa a Khorramshar 

BEIRUT — Nella notte tra 
sabato e domenica è scattato 
l'attacco iracheno contro V 
importante centro strategico 
di Dezful, sulla strada che 
collega a Teheran le zone sud-
occidentali dell'Iran. L'attac­
co e stato condotto con un 
lancio nutrito dì missili terra-
terra «Frog-7», di fabbrica­
zione sovietica, che hanno 
colpito i quartieri residenziali 
della citta provocando danni 
notevoli e numerose vittime 
tra la popolazione. Oltre cen­
to persone sono rimaste uccise 
e altre 174 ferite sotto il bom­
bardamento. Dezful è consi­
derata una delle più grandi 
basi aeree iraniane e dista so­
lo 80 chilometri dal confine 
iracheno. Nella mattinata di 
ieri, il Presidente iraniano Ba-
ni Sadr ha raggiunto Dezful 
per rendersi conto personal­
mente dei danni arrecati dal 
bombardamento iracheno. 

L'aeronautica militare ira­
niana ha reagito immediata­
mente all'attacco bombar­
dando a sua volta con gli 
«F-5=, di fabbricazione ame­
ricana, quattro cittadine si­
tuate nell'Irate settentrionale 
mentre i caccia «Phantom» 
hanno impegnato i «Mig» ira­
cheni nel cielo di Abadan. 

La sorte di Khorramshar è 
tuttora incerta. Da due giorni 
gli iracheni annunciano la sua 
occupazione ma i combatti­
menti proseguono casa per 
casa tra i soldati iracheni e le 
milizie di Khomeini. Secondo 
l'agenzia iraniana Pars, mili­
zie iraniane hanno ancora il 
controllo del ponte che colle­
ga il porto dt Khorramshar, 
occupato dagli'iracheni, al re­
sto della città. 

Lo stato maggiore di Tehe­

ran ha intanto annunciato ieri 
che l'aviazione iraniana ha 
provocato nel corso delle ulti­
me 24 ore pesanti danni alla 
base irachena di Takrìt e ha 
danneggiato un grande nume­
ro di blindati e di automezzi 
militari iracheni. «Depositi di 
munizioni e hangar della b»s* 
di Takrit — afferma un co­
municato citato da radio Te­
heran — a 120 chilometri a 
nord-ovest di Baghdad, hanno 
subito gravi danni in seguito 
all'incursione dell'aviazione i-
raniana». 

D'altra parte, un comuni­
cato militare pubblicato a Ba-
Shdad afferma che due aerei 

a combattimento «Phantom» 
sono stati abbattuti ieri, il pri­
mo durante una azione ira­
niana contro obiettivi civili i-
racheni a Sulaymenieh (Irak 
nord-occidentale) e il secondo 
sul settore sud del fronte. Se­
condo il comunicato sono sta­
ti abbattuti anche tre elicotte­
ri iraniani. 

Da Israele si smentisce che 
gli israeliani abbiano fatto 
giungere agli iraniani dei pez­
zi di ricambio per i caccia 
«Panthom» con la tacita ap-

Srovazione del governo degli 
tati Uniti. Un funzionano 

del ministero degli Esteri di 
Tel Aviv ha dichiarato «total­
mente infondato» un articolo 
del Sun Times di Chigago se­
condo cui Israele avrebbe in­
viato parti dei «Phantom» all' 
Iran. 

Secondo il Sun Times l'in­
vio di questo materiale milita­
re sarebbe avvenuto con l'ap­
provazione del dipartimento 
di Stato americano e il mate­
riale sarebbe stato fatto giun­
gere in Iran attraverso l'Olan-

KORRAMSHAR — Rovine della città dopo i bombardamenti Ira­
cheni. 

Il Presidente israeliano 
Navon in visita al Cairo 

IL CAIRO — Fredda accoglienza per il primo Presidente 
israeliano che visita l'Egitto. Il Presidente israeliano Yitzak 
Navon è giunto ieri al Cairo per una visita di cinque giorni 
accompagnato da una folta delegazione di uòmini di affari. La 
visita, prevista da tempo, doveva concludere il processo iniziato 
tre anni fa con la visita di Sadat a Gerusalemme. 7 _ 

Essa avviene ora in un momento di stallo dei negoziati di 
Camp David tra Egitto e Israele è in un clima di sfiducia tra i 
due Paesi in seguito alle nuove misure repressive prese dal 
governo Begin nei territori palestinesi occupati.-'• 

Prima della partenza di Navon da Israele, in due attentati 
avvenuti a Gerusalemme e a Tel Aviv sono stati feriti 15 soldati 
israeliani, alcuni in modo grave. Gli attentati sono stati rivendi­
cati dalla Resistenza palestinese. . . . . . . .̂ . . - .•- . .-

A Beirut, d'altra parte si è appreso che uno dei responsabili 
militari di «Al Fatah», Abu Walid Al Iraki, e sfuggito a un 
attentato. ••":'"'•'-. 

Un'iniziativa non prevedibile né oggi né domani 

I ministri degli Esteri 
della CEE restano nel 

vago sul Medio Oriente 
Riconfermato che l'autonomo contributo europeo non deve 
entrare in contraddizione con l'iniziativa americana 
> : Dai nostro inviato , 
LUSSEMBURGO — L'ini­
ziativa europea per contribui­
re alla pace in Medio Oriente 
e alla soluzione dei conflitti 
che divampano in quella zona 
resta nel vago senza chiare li­
nee di azione e indefinita ne­
gli obiettivi È quanto è risul­
tato al termine della riunione 
informale dei ministri degli 
Esteri dei nove Paesi della 
Comunità svoltasi sabato e ie­
ri a Echternach in Lussem­
burgo. » 
- Lo slancio che era stato im­

presso alla politica comunita­
ria verso il Medio Oriente dal­
la missione compiuta dal pre­
sidente di turno del Consiglio, 
il Lussemburghese Thorn 
sembra essersi arenato in un 
attendismo senza costrutto e 
senza prospettive. Lo stesso 
Thorn ha dichiarato ieri che 
non c'è da attendersi nulla di 
concreto «né per oggi né per 
domani» e che non si può cer­
to pretendere che un piano di 
pace, per problemi cosi annosi 
e complessi ' «possa essere 
tratto da un momento all'al­
tro come dal cilindro di un 
prestigiatore». • 

Aliene secondo il ministro 
degli Esteri italiano Colombo 
si tratta idi mantenere viva la 
presenza europea in Medio 
Oriente», di tradurre in pro­
poste concrete le proposizioni 
enunciate al vertice di Vene­
zia. ' Le proposte concrete 
dunque non ci sono ancora e 
non si sa coma la presenza eu-. 
ropea possa essere mantenuta 
viva. 

Sii una cosa sola i ministri 
dei Nove sembrano d'accor­
do: che l'autonomo contributo 
europeo si collochi accanto e 

non in opposizione ad altre i-
niziative eli base (con chiaro 
riferimento alle iniziative de­
gli Stati Uniti). 

Sul conflitto ' arabo-israe­
liano Thorn ha detto che si 
cerca ora di precisare il si­
gnificato di certi termini: au­
tonomia, autodeterminazio­
ne, frontiere sicure, garanzie 
ecc. Bisogna che almeno fra i 
Nove Paesi della Comunità ci 
sia chiarezza e intesa su tali 
definizioni. ' v >,. • . > 
• I tempi sono dunque lunghi 

anche se qualche data è stata 
fissata: il problema verrà di­
scusso di nuovo al prossimo 
Consiglio dei ministri degli E-
steri fl 4 novembre, sarà al 
centro di un incontro tra la 
Comunità e una delegazione 
della Lega araba a Lussem­
burgo il 12-13 novembre, ver­
rà ripreso al prossimo vertice 
comunitario ai primi di di­
cembre. Ma secondo Quanto 
ha detto il ministro Colombo 
il dialogo euro-arabo potrà 
svilupparsi solo dopcruna ade­
guata preparazione e se si 
creeranno le condizioni favo­
revoli, concretamente forse 
verso la metà del prossimo an­
no. • . - . . - - ; - -

Anche di fronte al conflitto 
Iran-Irak non ci sono sviluppi 
concreti. I ministri degli Este­
ri hanno "trovato il. consenso 
•ad. essere lògici con se stes­
si», la posizione dell'Europa 
non è cambiata, i Nove non 
stanno né con l'uno né con 1' 
altro contendente: chiedono 
la liberazione degli ostaggi a-
mericani da parte dell'Iran, e-
sigono la libertà di navigazio­
ne negli stretti, invitano le 
parti al negoziato e ogni deci­
sione « verrà presa al momen­
to opportuno». 

Thorn ha detto che il gover­
no irakeno gli ha inviato una 
lunga lettera nella quale viene 
esposta la versione irakena 
del conflitto e si chiede alla 
Comunità di fare tutto il pos­
sibile perchè si giunga a nego­
ziati di pace. Ma secondo 
Thorn la lettera non è una ri­
chiesta di mediazione nel con­
flitto. 

Altro argomento di discus­
sione tra i ministri degli Este­
ri è stata la prossima confe­
renza di Madrid per la sicu­
rezza e la cooperazione in Eu­
ropa. C'è accordo tra i Nove 
circa l'eccezionale importan­
za della conferenza che se­
condo Thorn è «l'unica occa­
sione per proseguire nella po­
litica di distensione». Si è in­
sistito sulla comune volontà 
dei Paesi della Comunità ad 
operare perchè la conferenza 
si svolga con successo, ma si è 
insistito anche molto, forse 
troppo, sul fatto che il succes­
so dipende anche dagli altri. 

«Nessun equivoco sulla no­
stra buona volontà» ha detto 
Thorn, e tuttavia tra i Nove si 
sonò manifestate «perplessi­
tà» sulla esistenza delle con­
dizioni per una partecipazio­
ne dei Paesi della Comunità a 
livello di ministri. 

L'invasione sovietica dell' 
Afghanistan è alla base di 
queste perplessità e, ha detto 
Thorn «pesa sulla conferenza 
di Madrid». Ma questo è in 
contraddizione con quanto ri­
petutamente affermato dallo 
stesso Thorn che tanto più bi­
sogna sfruttare ogni occasio­
ne di distensione quanto più 
la situazione è difficile e com­
plessa. 

Arturo Barioli 
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Tensione 
in Polonia 

Oggi si decide 
l'eventuale 
"sciopero ; 

VARSAVIA — Solo oggi si 
saprà se i sindacati indipenden­
ti polacchi proclameranno uno 
sciopero di protesta contro la 
decisione del tribunale dì Var­
savia che, sì afferma, ha «muti­
lato* l'accordo di Danzica. In­
tanto in Polonia si accresce lo 
stato dì tensione. 

Comesi ricorderà il tribuna­
le di Varsavia ha registrato il 
nuovo sindacato Solidarnosc, 
ma ha apportato due modifiche 
al suo statuto. La prima affer­
ma il ruolo dirigente del partito 
e la seconda precìsa che può 
essere proclamato uno sciopero 
purché non sia «contrario alla 
legge in vigore». È proprio que­
sta modifica che Solidarnosc 
respìnge, primo perché pone li­
mitazioni al diritto di adopero 
e secondo perché fa riferimento 
ad una legge che non esiste an­
cora. Di qui la definizione di 
«provocazione» data alla deci­
sione del tribunale. 

Il dima di tensione nel Paese 
e accresciuto poi dalla situazio­
ne critica che si sta determi­
nando a Wrodaw, nella Bassa 
Slesia, dove è in corso «no scio­
pero della fame dei ferrovieri 
die. chiedono fl lispcrto degli 
accordi salariali. Quattro lavo­
ratori dei 34 che da cinque 
giorni fanno lo «doperò della 
fame sono stati ieri ricoverati 
in ospedale a causa dì un forte 
stato di detaflkazioac. Secondo 
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e contratti 
filo diretto con i lavoratori 

Lavoratori degli appalti 
FS: meccanismi di sfrut­
tamento e alcuni quesiti 
Caro direttore,. . 

slamo un gruppo di lavora­
tori degli appalti ferroviari 
del compartimento di Venezia 
addetti alla pulizia carrozze 
e piazzali, con responsabilità 
anche sindacali. Con questa 
lettera, nel decretare ancora 
una volta l'anacronistico isti­
tuto dell'appalto, fonte di 
sfruttamento della manodope­
ra, dove si permette a dei 
loschi individui di speculare 
sulta pelle del lavoratori, sia­
mo qui per porre ancora una 
volta il problema dell'aboli­
zione di questo istituto. 

Siamo a conoscenza di al­
cune leggi che regolamentano 
il settore degli appalti, ma 
crediamo che esista una legge 
che dichiara Illegittimi tutti 
gli appalti a ciclo continuo; 
noi lavoriamo nelle ferrovie, 
dove st lavora a dclo con­
tinuo, 365 giorni all'anno. 

Se è vero che questi appal­
ti vengono dichiarati Illegitti­
mi, come può il governo chie­
dere il rispetto delle leggi che 
nemmeno lo stesso governo 
rispetta? 

LETTERA FIRMATA 
da 9 lavoratori (Venezia) 

Cara Unità, 
- scrivo a nome di alcuni pu­

litori vetture ferroviarie pres­
so il Parco Mariesana, di­
pendenti delta appaltatrice 
Gerla delle ferrovie statali, e 
vorremmo porre due doman­
de in base al nuovo contrat­
to di lavoro. 

Primo: perchè la differenza 
tra operai e caposquadra nel­
la contingenza? 

Secondo: essendo pagati a 
mese percepiamo sempre la 
stessa cifra anche quando le 
giornate lavorate arrivano a 
24 ritrovandoci a fine anno 
con circa 20 giornate lavorate 
e non retribuite. Possiamo far. 
valere il calcolo delle 40 ore 
settimanali e che quindi ve­
nissero pagate le giornate ol­
tre le 160 ore mensili. Essen­
do U contratto già firmato 
esiste ancora la possibilità di 
modificare un trattamento da 
noi ritenuto truffaldino? . 

MITRIDATE STENDARDI 
- (Milano) 

Rispondiamo insieme alle 
due lettere non solo perchè ri­
guardano quesiti posti da la­
voratori dello stesso settore, 
ma perchè ci pare che esse, 
ai di la dei quesiti posti, 
esprimono con fona uno sta-
to d'animo di insofferenza per 
la' condizione di lavoro nella 
quale si trovano i lavoratori 
degii appalti ferroviari. 

O li problema dell'appalto 
delle semplici prestazio­

ni di mano d'opera è una pia­
ga del nostro sistema produt­
tivo, in queste ipotesi alle 
forme tradizionali di sfrutta­
menti, connaturate al sistema 
capitalistico, si aggiungono 
forme più sottili ed' efficaci 
di sfruttamenti. 

Come è noto, nel caso di 

Spalto di prestazioni lavora­
le, lo scambio tra forza la­

voro e retribuzione avviene 
non sulla base di un normale 
contratto di lavoro diretto 
tra il lavoratore e l'impren­
ditore che usufruisce di que­
sta prestazione lavorativa,ma 
attraverso un doppio contrat­
to: il primo stipulato tra chi 
intende avere a disposizione 
della manodopera e l'appalta­
tore. e il secondo tra l'ap­
paltatore e il lavoratore. Que­
st'ultimo sarà quindi dipen­
dente dell'appaltatore e dallo 
stesso retribuito, ma in real­
tà metterà la propria forza 
a disposizione di un terzo. 
Con questo semplice artifizio 
giuridico, vi sono persone, gli 
appaltatori di manodopera ap-
punto, che senza nulla aggiun­
gere al processo produttivo e 
senza alcun rischio di im-

Sresa, lucrano somme notevo-
sul lavoro altrui, mentre 

le aziende che si avvalgono 
di xnanodopera cosi recluta­
ta barmo il vantaggio di di-
sporre di personale nei cui 
confronti non assumono alcun 
onere, e del quale possono 
disfarsi senza alcuna dmVol-
ta. Che si tratti di somme 
notevoli quelle percepite da­
gli appaltatori, è dimostrato 
dal fatto che proprio gli ap­
paltatori terroTiarl SODO ai 
piteli posti nell'elenco delle 
denunce dei redditi in varie 
città: d o sta a dimostrare 
non il grado di fedeltà con­
tributiva (peraltro obbligata) 
di questi personaggi ma che 
il loro ruolo puramente pa­
rassitario è attamente reddi­
tizio. 

L'appalto di manodopera 
comporta "" 
•ansaJotaia o parafale di 
me contrattuali: il 
della vtojatìone è esteso: dal 
sottosalario vero 
alla deq^atimpatione, dal 
ceto rifrsiostJiijeuio di istituti 
contrattuali tipici deWevasia-
ne di contributi sociali, al 
mancato rispetta di norme re­
lative alla steuressa sul hv 
•oro. 

n legislatore è 
con la legge 9 ottobre IMO 
n. lisa contro 1 

lavo» 
di affidar» in 

propri dipendenti diretti. 
La formulazione della legge 

non vale però a sopprimere, 
e nemmeno a contenere, un 
fenomeno le cui cause sono 
da ricercare nella struttura 
economico-sociale. C'è da ag­
giungere che lo Stato non è 
fornito assolutamente di ade­
guati mezzi di controllo, in 
quanto l'Ispettorato del lavo­
ro, e cioè l'organo prepo­
sto a questi controlli, è nel­
la realtà, impotente ad ogni 
efficace controllo, sia perchè 
è oberato di troppi compiti, 
perchè sfornito di personale 
sufficiente, sia perchè la gra­
vità del problema non è sem­
pre avvertita, 

O I principi chiarissimi con­
tenuti nella legge 23 otto­

bre 1960 n. 1369 sono stati im­
mediatamente attenuati dallo 
stesso legislatore, con l'in­
troduzione di alcune eccezio­
ni che hanno costituito il 
varco attraverso il quale so­
no ritornate anche forme il­
lecite di intermediazioni di 
manodopera, eccezioni che 
non è qui possibile esamina­
re singolarmente ma si pos­
sono verificare dal .testo del­
l'art. 5 della predetta legge. 
Per quanto riguarda più spe­
cificamente gli appalti ferro­
viari, essi sono previsti e au­
torizzati espressamente col 
DPR 22 novembre 1961 n. 1192 
anche ma non solo, per far 
fronte ad eventi eccezionali, 
con l'obbligo di inserire nei 
contratti di appalto clausole 
che impongano il rispetto dei 
contratti di categoria, e co­
munque con rimposizione di 
una clausola, che garantisca 
ai dipendenti degli appalta­
tori un trattamento economi­
co non inferiore a quello pre­
visto per il personale dell'a­
zienda ferroviaria che svolga 
identiche mansioni. 

Queste ultime sono certa­
mente disposizioni che tute­
lano i lavoratori degli appal­
ti. Ma c'è da chiedersi come 
sia possibile, - nel. caso degli 
appalti ferroviari^ che le ec­
cezioni previste per casi ec­
cezionali siano''invece la re­
gola, per cui attualmente, a 
quanto risulta, i lavoratori di 
questo settore ammontano a 
circa ventimila, e ciò ben­
ché la pulizia dei vagoni non 
sia certamente evenienza ec-

.- cezionale o imprevedibile. • 
Ce da aggiungere, per com­

pletezza di informazione, che 
le OOJSS. già da tempo si 
muovono nel senso di richiè­
dere all'azienda l'assunzione 
diretta dei lavoratori degli 
appalti, e che già hanno ot­
tenuto dei successi in que­
sta direzione: tuttavia è do­
veroso sottolineare come sìa 
ancora lontana una soddisfa­
cente soluzione di questo pro­
blema. . 

© Per quanto riguarda il ri­
lievo circa la indennità di 

contingenza che è diversa a 
seconda delle qualifiche dei 
lavoratori, dobbiamo ricorda­
re che a partire dal 1975 gli 
scatti di contingenza avven­
gono m misura uguale per 
tutte le categorie. La diffe­
renza è data dal tatto che 
fino al 1975 i punti dell'in­
dennità di contingenza era­
no calcolati in modo diverso 
in relazione alle qualifiche dei 
lavoratori: questa modalità ha 
determinato una base di par­
tenza diversa, sulla quale so­
no andati poi ad aggiunger­
si gli scatti successivi al 1575. 
C'è da aggiungereche tut­
tavia questa differenza ten­
de ad essere sempre meno 
rilevante nel tenuto, atteso il 
gran numero di scatti matu­
rati dai 1975 ad oggi, e quel­
li che nel futuro matureran­
no, e che per la galoppante 
inflazione non «mmiyi certo 
pochi. 

O H quesito relativo all'ora­
rio di lavoro è sbagliato. 

Infatti l'orario è di 40 ore set-
amanaU, da ripartirsi tu cin­
que giornate. Conseguente­
mente l'orario mensile è di 
173 ore. Ora, calcoli alla ma­
no, può ben capitare che al­
lorché il mese sia di 31 gior­
ni (e a turno di lavoro ird-
zi col primo del mese), si 
lavorino 1M ore. Se però 
il mese è di 9 giorni, le 
ore lavorate saranno MB. Se 
il mese è di 30 giorni, l'ora-
rtoprestato sarà di 17» ore. 
Quindi se in un mese avvie­
ne che •• i f w lavorate al­
cune ore m pm deue 173 ore 
contrattuali, ai compensa con 
i masi nei quali si 
di meno. 

convincersi che, su 
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Nessuno ancora ne ha dato una definizione 

Credete di sapere 
cos'è il dolore? 

Nascono nuove specializzazioni di medici terapisti nella spe­
ranza di alleviare la sofferenza che deriva dalle malattie 

Una definizione esatta del 
dolore non esiste ancora. Le 
cause che lo provocano sono 
molle, moltissime. Si può at­
tribuire a un fatto traumati­
co o a una malattia interna. 
Pertanto, fino ad oggi, si è 
pensato di catalogarlo in «a-
cuto» e in «cronico». Quello 
acuto è dovuto, ad esempio, 
alle conseguenze di un infor­
tunio; quello cronico può es­
sere causato da una malattia 
o da fattori psicologici, stati 
ansiosi, depressione, situa­
zioni psico-affettive provo­
cate da carenze, paura e e-
mozione. 

Sui primi versanti è pro­
vato che le donne sole e gli 
anziani sentono maggior­
mente il dolore; l'emozione, 
invece, a volte abolisce il do­
lore come nell'eroe ferito. 

Lo studio del dolore, acu­
to o come malattia vera e 
propria, si è fatto più intense 
negli ultimi dieci anni, an­
che perchè è divenuto fra i 
fenomeni più preoccupanti 
della nostra società moder­
na. Ma come liberarsi del 
dolore? All'inaugurazione 
dell'attività 1980-Y81 della 
Società Medico Chirurgica 
di Bologna il dolore è stato 
visto nei suoi vari aspetti, 
con comunicazioni di Fran­
chi, Cetrullo, Surìani e Di 

Nino, integrate da una pa­
noramica delle più recenti 
acquisizioni nel campo tera­
peutico. 

Franchi che è fra i più at­
tenti studiosi di questo «ma­
le» ha parlato della nascita 
continua di centri di cura e, 
insieme, dell'affermazione 
di nuove figure professiona­
li: il medico terapista del la­
voro, il medico terapista del­
lo sport, il medico terapista 
legale, il medico terapista 
post-operatorio e il medico 
terapista dei tumori, tanto 
per citare i maggiori. 

Mentre fino a pochi anni 
fa il dolore si affrontava 
quasi esclusivamente con 
trattamenti farmacologici o 
chirurgici, oggi è possibile e-
liminarlo, o ridurne notevol­
mente l'intensità, con un 
semplice trattamento sull'e­
pidermide, con la psicotera­
pia, la fisioterapia e percor­
rendo altre cento vie, risulta­
to di metodiche e tecniche 
messe a punto, in Italia e in 
altri Paesi, soprattutto du­
rante l'ultimo decennio di 
studi. Si interviene cosi con 
efficacia sulle strutture ner­
vose, sulle cicatrici, su sin­
ghiozzi irrefrenabili e su al­
tri «quadri dolorosi», con 
mezzi che si chiamano «ago­
puntura», «neurostimolato­

ri», «elettrodi tascabili» ed 
altri ancora che quando non 
possono essere usati diretta­
mente dal paziente, in casa, 
riducono a due-tre i giorni di 
degenza in ospedale. -
. In non pochi casi, a ricor­

rere a questa «novità», sono 
pazienti già sottoposti a in­
terventi chirurgici, oppure 
dominati dall'assuefazione 
ai farmaci. Un numero limi­
tato di interventi, transcuta­
nei o percutanei dei casi, so­
no suffucienti almeno per le­
nire dolori che nel tempo di­
ventano insopportabili. Nei 
casi di tumore, quando non 
si riesce a risollevare il pa­
ziente sul piano psicologico-
emotivo, la psicoterapia può 
fare molto: può, comunque, 
arrivare a frenare o a ridurre 
l'intensità del dolore. Il prof. 
Cetrullo ha insistito molto 
sui casi di cefalea, anche 
perchè molto frequenti, per 
giungere a parlare del com­
portamento del medico. 

I pazienti quandor non 
guariscono diventano insop­
portabili. Se la prendono con 
il medico e con i familiari. 

Cosa fare? Come per tutte 
le malattie ci vuole la dia­
gnosi ma bisogna credere al 
paziente: il medico non può 
negare la verità del paziente. 
Il medico, pertanto, deve 

Se il male è tormento 
Una discussione all'Istituto per lo studio dei tumori di Genova 

Sul dolore oncologico si è 
discusso nel corso di un in­
contro di studi organizzato 
dell'Istituto scientifico per 
lo studio e la cura dei tumo­
ri di Genova e dalla Lega 
italiana contro i tumori. I 
lavori sono stati presieduti 
dal prof. Leonardo Santi di­
rettore scientifico dell'Isti­
tuto e presidente delta Lega 
italiana contro i tumori. 

Prima dell'esposizione 
dei singoli relatori, ha preso 
la parola il dott. John J. Bo-
nica dell'università di Wa-

* shington. che ha denunciato 
la scarsa sensibilità da par­
te delle autorità della sua 
nazione nei confronti del 
problema del dolore oncolo­
gico. il che si riflette nella 
insufficienza di finanzia­
menti per la ricerca sulle 
cause del dolore stesso e 
nella mancanza di strutture 
e personale medico e para­

medico specializzato. 
Le situazioni esposte dal 

dott. Bonìca hanno mostra­
to elementi di analogia con -
le condizioni esistenti anche 
in Italia, La mancanza di in­
teresse verso il problema del 
dolore determina una ina­
deguata preparazione medi­
ca nella cura del paziente 
affetto : da sintomatologia 
dolorosa e una insufficiente 
assistenza sia ospedaliera 
che domiciliare ad un mala­
to tanto grave quale è il por­
tatore di tumore specie in 
fase terminale. 

Il dolore, nelle sue varie 
espressioni di intensità, sede 
e durata, e nel suo più am­
pio significato di dolore fi­
sico e psichico, è un sintomo 
che inevitabilmente compa­
re nel decorso della malat­
tia tumorale, acquistando 
carattere di estrema gravità 
ed intolleranza nelle fasi 

più avanzate di malattia, e-
poca in cui la mancanza di 
assistenza e un non corretto 
trattamento medico, rendo­
no estremamente increscio­
sa l'esistenza del malato e 
dei suoi familiari. 

Pur non essendo ancora 
ben conosciuti i più intimi 
meccanismi biochimici che 
stanno alla base dell'insor­
genza del dolore in genere. 
per quanto riguarda il dolo­
re da cancro sono note le 
cause che generalmente ne 
determinano la scomparsa. 
Le cause organiche sono: 
compressione di radici • o 
tronchi nervosi da parte del­
la massa tumorale; disteri-
sione od ostruzione di un vi­
scere; ostruzione di vasi con 
conseguente mancanza di 
ossigeno ai tessuti; necrosi, 
infenzione e infiammazione 
dei tessuti intorno al tumo­
re; fratture ossee secondarie 

mostrarsi aperto e ricorrere , 
al contributo del collega psi- • 
cologo o psichiatra. Questo 
evidentemente nel caso che 
non ci siano lesioni organi­
che, altrimenti curabili con 
interventi chirurgici o con 
farmaci. Ci sono anche casi • 
in cui c'è bisogno della psi- ' 
coterapia di gruppo o della 
terapia di gruppo (familia­
re). Si tratta di cure che non 
forniscono ancora risultati, 
certi ma il dogmatismo è il 
peggiore handicap ed è diffi­
cile che un solo medico rie­
sca a risolvere una percen­
tuale alta di casi. Di qui il 
richiamo al concorso di più 
forze — clinico, psicologo, 
psichiatra, ecc. — per pro­
grammi di terapia integrata 
soprattutto quando ci si tro­
va di fronte al dolore, come 
malattia dovuta a squilibri 
psicoemotivi e a problemi 
affettivi. 

Analoga scelta va fatta 
per chi è colpito da tumore 
maligno. Non raramente 
questo terribile male viene 
curato con il ricorso a un ca­
rico eccessivo (o comunque 
sbagliato) di farmaci. Intan­
to gli studi sul dolore cronico 
del cancro sono ancora pochi 
e scarsa è la propensione di 
medici a occuparsi dei mala­
ti di tumore perchè già con­
dannati a morire. Molto re­
sta ancora da fare{ in questa 
e in altre direzioni per com­
battere il dolore: nell'orga­
nizzazione degli ospedali co­
me nell'aggiornamento cul­
turale del personale medico. 
Intanto la' malattia-dolore, 
bisognosa di un trattamento 
specialistico, aumenta con la 
crescita anche di fenomeni 
particolarmente dannosi co­
me l'inquinamento, i rumori 
e lo stress. 

Gianni Buozzi 

al tumore; lesioni conse­
guenti a trattamenti redio-
togici e chemioterapici. 

Nel nostro Paese, esistono 
sia medici sia strutture ade­
guate per un corretto con­
trollo di tale sintomo, esiste 
però una notevole discre­
panza tra il numero di tali 
strutture e quello dei pa-, 
zienti. ' .- • . 

. Le basi del trattamento 
medico del dolore si fonda­
no su un insieme di cono­
scenze che ogni medico do­
vrebbe possedere: perfetta 
cognizione dell'attività a-
nalgesica dei.farmaci, dai 
comuni ànttlnflammatori 
(non steroidei e steroide!) ai ', 
narcotici stupefacenti, cor­
retta somministrazione de­
gli stessi a seconda dell'in­
tensità e delle caratteristi­
che del dolore e della presu­
mibile durata di vita del pa­
ziente, conoscenza dell'esi­
stenza di centri specializzasi 
nella terapia antalgica a cut 
affidare il malato. 

DARIO DINI 
(Istituto scientifico per k> studio 
e la cura dei tumori di Genova) 

Isolato da ricerche dell'Istituto della Sanità 

Ha un'identità il virus 
passato dai visoni ai cani 

E' stata confermata così la presenza in Italia di una gravissima malattia che sta provocando una vera e 
propria ecatombe in tutti i continenti - Purtroppo non esistono ancora medicamenti specifici e per avere 
il vaccino americano occorrerebbero mesi - Drastiche decisioni sono state prese negli Stati Uniti 

I laboratori di veterinaria del­
l'Istituto superiore di ' sanità 
hanno isolato e identificato il vi­
rus (meglio noto come «parvo* 
virus») agente causale di una 
grave forma di gastroenterite 
che preoccupa notevolmente 
veterinari e proprietari di cani. 
Viene così confermata, anche in 
Italia, la presenza di questa ma­
lattia che sta mietendo numero­
se vittime tra i cani di tutti i con­
tinenti. In Europa la malattia è 
stata segnalata in Belgio, Dani­

marca, nelle due Germanie, in 
Francia, Finlandia, Olanda, 
Norvegia, Polonia, Spagna, 
Svizzera, Gran Bretagna e Unio­
ne Sovietica. In Italia la malattia 
era stata sinora diagnosticata in 
base ai sintomi clinici e ad os­
servazioni al microscopio elet­
tronico: le recenti ricerche dell' 
Istituto superiore di sanità ne 
hanno definitivamente confer­
mata la presenza. 

Sembra che l'infezione da 
parvovirus del cane sia una ma-

Sesso pilotato per le piante 
Il sesso delle piatite d'ora poi potrà essere regolato: il finoc­

chio, il cetriolo, il carciofo o piante come il fico, il ciliegio o il 
nespolo potranno rendere molto di più se verrà modificata l'im­
pollinazione e la conseguente formazione di rami maschili o 
femminili, a seconda dei caso. • • • . = - , • ' ' " 

Questo importante risultato è stato ottenuto nell'Unione So­
vietica, da un gruppo di biologi ricercatori dell'Università di 
Riga, in Lituania. 

{biologi sono riusciti a cambiare completamente il rapporto 
dei rami maschili e femminili, a vantaggio dei rami femminili, 
con un metodo assai semplice: mediante un trattamento termi­
co dei semi, che non ha nessuna conseguenza negativa sull'im­
pollinazione. 

I risultati maggiori si sono avuti tra gli ortaggi e gli alberi da 
frutto. In particolare i risultati migliori li hanno avuti i finocchi 
e i cetrioli, che hanno aumentato la resa del 20-30 per cento. 

latria nuova, insorta per la pri­
ma volta un paio d'anni orsono. 
Baker, noto specialista delle ma­
lattie da virus del cane, spiega 
tale insorgenza con l'ipotesi che 
si tratti di una mutazione del vi­
rus della panleucopenia del gat­
to, che, passando attraverso a-
nimali selvatici quali il procione 
e il visone, ha finito con l'adat­
tarsi anche al cane. Infatti si è 
visto che il virus eh e colpisce il 
cane è molto simile a quello del­
la panleucopenia del gatto; ciò 
però non significa che il virus 
del cane possa colpire il gatto, o 
che il virus del gatto possa colpi­
re il cane: ciò non avviene. Altra 
infezione che non si verifica 
con nessuno dei virus è quella 
dell'uomo: infatti numerose ri­
cerche hanno dimostrato che le 
persóne a contatto con animali 
ammalati non ne contraggono 
l'infezione. 

La malattia è, come quasi 
sempre lo sono le malattie «nuo­
ve», estremamente grave: i sin­
tomi principali sono costituiti 
da febbre, vomito, diarrea, ri­
sentimento cardiaco e quasi 
sempre la morte. L'alta gravità 
della malattia e il fatto che non 
esistano medicamenti specifici 

(si può solo cercare di attenuare 
i sintomi) permettono poco otti­
mismo per quanto riguarda la 
sorte degli animali colpiti. 

L'alta infettività della malat­
tia è dovuta al fatto che il virus è 
presente in grande quantità nel­
le feci degli animali colpiti, e vi 
sopravvive per lunghi periodi. 
Prima misura per cercare di e-
vitare l'infezione dei cani è di 
evitare il più possibile che essi 
vengano a contatto con altri ca­
ni o con le loro feci. Natural­
mente si dovranno temere so­
prattutto i cani con diarrea e le 
loro feci. In pratica si dovrà cer­
care di tenere isolati il più possi­
bile i propri cani. 

La preoccupante infettività e 
la gravità della malattia hanno 
fatto sì che le leghe di protezio­
ne degli animali statunitensi ab­
biano disposto che nei propri : 
canili in cui è entrata l'infezione 
si proceda all'immediato abbat­
timento di tutti i cani ospitati. 

Un altro problema è costitui­
to dalla vaccinazione. Negli Sta­
ti Uniti è stato approvato un 
vaccino specifico, cioè prepara­
to appositamente per • questa 
malattia del cane. In Italia un 
siffatto vaccino non è ancora di­

sponibile. Vi è pertanto chi ri­
corre al ripiego di cercare di im­
munizzare il cane impiegando 
diverse dosi del vaccino contro 
la panleucopenia del gatto. Si 
tratta di un procedimento co­
stoso e molto discusso: infatti 
mancano le prove della sua effi­
cacia. 

Siamo infatti di fronte a una 
malattia ad alta diffusibilità, 
grave, verso la quale ci trovia­
mo praticamente disarmati. È 
comunque probabile che la ma­
lattia sia destinata, con gli anni, 
ad attenuarsi spontaneamente. 

È auspicabile che un istituto 
zooprofilattico provveda alla 
messa a punto di un vaccino 
preparato in Italia (l'isolamento 
del virus potrebbe essere il pri­
mo passo indispensabile) oppu­
re che si provveda all'importa­
zione di vaccino dall'estero. Co­
munque vadano le cose, le pro­
cedure connesse con la registra­
zione di un vaccino (preparato 
in Italia o importato) richiedono 
diversi mesi e non sono pertan-. 
to tali da poter renderlo disponi­
bile in brève tempo. . 

Adriano Mantovani 
Istituto di veterinaria 
università di Bologna 
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Il vetro conserva meglio 
E' Il materiale più sicuro e garantisce la qualità degli alimenti 

La produzione di vetro cavo con macchine 
automatiche, cioè di quel particolare tipo di 
vetro utilizzato nell'industria alimentare per i 
contenitori di generi alimentari, ha subito un 
sensibile incremento (più 30%) rispetto agli 
anni scorsi, passando da l milione 159 mila 
tonnellate a 1 milione 900 mila tonnellate.. - : 

Questo datò assume una certa importanza 
se riferito ad uno dei problemi più «caldi» del 
panorama alimentare italiano: quello della 
conservazione delle caratteristiche organolet­
tiche ed igienico-sanitarie dei prodotti alimen­
tari conservati. 

Come è noto, i materiali usati per la conser­
vazione degli alimenti sono sei: vetro, legno, 
carta o cartone, alluminio, plastica è banda 
stagnata. Il contenitore di vetro è senza dubbio 
il più tradizionale, ed offre notevoli vantaggi 
garantendo la qualità degli alimenti all'origine 
e permette di controllare a vista il contenuto 
grazie alla sua trasparenza. 

La trasparenza del vetro, però, presenta an­
che uno svantaggio in quanto la luce, che può 
penetrare all'interno della confezione, può es-
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sere responsabile della degradazione di alcuni 
principi nutritivi, come, ad esempio, le vitami­
ne A e B2; può facilitare l'ossidazione dei gras­
si o alterare il colore di alcuni alimenti. Pro­
prio per questi motivi le confezioni di vetro 
sono spesso colorate allo scopo di evitare una 
eccessiva penetrazione della luce. - -
. . A coati fatti i «containets» in vetro rimango- ' 
no tra i più sicuri. Attualmente il vetro, nono­
stante l'invasione sul mercato di nuovi mate- . 
riali rappresentati specialmente dalle materie 
plastiche, à tornato ad essere competitivo ed è 
molto usato per succhi e conserve di frutta, 
sottaceti, sott'oli, alimenti per bambini e, na­
turalmente, acque minerali, vini e liquori. 

La plastica, al contrario del vetro, non sa­
rebbe — secondo alcuni studiosi — un mate­
riale del tutto inerte ed innocuo, e potrebbe 
anche assimilare, durante il processo produtti­
vo, composti chimici tossici capaci di passare 
negli alimenti contenuti nel recipiente. In par­
ticolare le sostanyr. che destano le maggiori 
preoccupazioni sono il cloruro di vinile, il clo­
ruro di vietitene ed il pouvinkloruro (PVC). • 
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Incontro nazionale del PCI a Milano 

Migliorare 
la qualità 
della vita 

Gli scandali recenti (omogeneizzati ed estrogeni, per 
fare un esempio) hanno acuito la nostra sensibilità verso i 
temi che riguardano l'alimentazione, i consumi, la salute. 
Siamo diventati più accorti, più attenti, vogliamo più in­
formazioni su quello che siamo costretti a comperare, a 
usare, a consumare. Vogliamo in sostanza che migliori la 
qualità della vita passando anche attraverso il migliora­
mento dei prodotti e una legislazione seria e precisa. 

Il PCI ha organizzato per giovedì 30 ottobre a Milano 
(collegio delle ex Stelline, corso Magenta 61). ore 9 un 
incontro sul tema: Alimentazione, consumi, salute. Aprirà 
i lavori Augusto Castagna della segreteria regionale lom­
barda del PCI e concluderà Giovanni Berlinguer responsa­
bile nazionale della sezione ambiente e salute. Ecco un 
elenco di alcuni partecipanti al convegno: Luigi Anderlini, 
deputato: Patrizia Antonicelli, consulente di comunicazio­
ni: Anna Bartolinì, giornalista: Aldo Bonaccini, parlamen­
tare europeo: Sandra Carini, direttore Istituto lattiero ca­
seorio di Lodi: Vittorio Carreri. dirigente Servizio pubblico 
della Regione Lombardia: Enrico De Angeli, presidente 
della Confcoltivatori Lombardia: Francesco Dettori. magi­
strato; Emilio Diligenti, dirigente industriale; Livio Leali, 
direttore Centrale del latte ai Milano; Andrea Margheri, 
deputato; Franco Mastidoro, segretario nazionale FIL-
ZtAT; Silvia Meri ini, Università di Bologna, esperta di 
tecnologia alimentare; Oddone Pattini, presidenza della 
Associazione nazionale cooperative di consumo; Eugenio 
Peggio, deputato, direttore di Politica ed economia; Clau­
dio Peri, direttore di Tecnologia alimentare dell'Università 
di Milano; Giorgio Persiani, presidente dell'Ordine dei me­
dici veterinari; Marco Riva, ricercatore Istituto tecnologia 
alimentare; Tullio Seppilli. Università di Perugia. 

MOTORI Rubrica a cura 
di Fernando Strambaci 

Quale strategia in futuro per nutrire la popolazione del mondo 

La bistecca pagata in petrolio 
Quanta energia occorre per ottenere una certa quantità di alimento: ma passare a sistemi intensivi di 
produzione richiede spropositati aumenti delle fonti energetiche - Per i prodotti di sintesi il rapporto peggiora 

La linea di sviluppo del problema 
alimentare alle soglie dell'anno 2000 è 
fortemente condizionata da alcuni fat­
tori socio-economici quali: l'incremen­
to demografico; la scarsità progressiva 
degli investimenti basilari consistenti 
in superficie agrìcola, acqua, fertiliz­
zanti, energia; i problemi di inquina­
mento ambientale; la persistenza di un 
profilo di abitudini alimentari'forte­
mente diversificato che privilegia i po­
poli appartenenti all'area sviluppata e 
punisce quelli del Terzo Mondo. 

La conseguenza di questa situazio­
ne è l'immediata priorità di una ricon­
versione degli indirizzi della produzio­
ne agro-alimentare e là ricerca di un 
migiore equilibrio fra disponibilità, di­
stribuzione delle risorse e fabbisogno 
di alimenti. Il dato fondamentale e 
quello relativo all'incremento demo­
grafico: dar da mangiare a 7 miliardi 
di uomini (tanti saremo alle soglie del 
2000) diventa un impegno strategico. 

Se infatti è vero che la produzione 
alimentare riesce a malapena a segui­
re l'incremento demografico, è anche 
vero che quest'ultimo tasso è forte­
mente maggiore per i Paesi in via di 
sviluppo, cosicché, a meno di sposare 
le discutibili teorie neomalthusiane 
della crescita zero, la questione è quel­
la di individuare i modi e le strategie 
per incrementare la produttività agrì­
cola. 

Ma anche la linea produttivistica 
nasconde insidie preoccupanti: pas­

sando da un'agricoltura di sussistenza 
ad un'agricoltura intensiva la quantità 
di energia che deve essere fornita (sot­
to forma di fertilizzanti, combustibili, 
macchine agricole, tecnologie indu­
striali, imballaggi, sistemi di commer­
cializzazione e di preparazione dome- : 

stica dei cibi) per ottenere una certa 
quantità di alimenti aumenta enorme­
mente. Siccome le incertezze maggiori 
sul. futuro prossimo dell'umanità di­
pendono appunto dalla penuria di au­
menti e da quella dell'energia (o dal 
suo costo in costante incremento), le 
conclusioni sono evidenti. 

Ma «quanto» petrolio c'è negli ali­
menti? Se per i Kung Bushmen, una . 
tribù dell'Africa Centrale che pratica 
un'agricoltura di pura sopravvivenza, 
il rapporto fra energia fornita ed ener­
gia resa da un alimento è di 0,13:1, 
nelle condizioni del nostro sistema a-
gro-alimentare e del nostro modello 
dei consumi questo rapporto è di 8:1. 

In parole povere ciò significa che 
passando a sistemi intensivi di produ­
zione, la quantità di fonti energetiche 
impegnate nel sistema alimentare ten­
de ad aumentare spropositatamente 
oltre l'aumento della stessa produttivi­
tà. 

Prendiamo in considerazione un ali­
mento comune, le patate. Coltivarne 1 
kg implica un'immissione energetica 
di 1400 kilocalorìe (equivalente all'in-
circa a 0,14 kg di petrolio). Trasporto 
e distribuzione aggiungono 1200 kilo­

calorìe; il consumo, come patate frìtte, 
2600 kilocalorìe. In tutto 1 kg di pata­
te viene a costare energeticamente 
5200 kilocalorìe, cioè circa 1/2 kg di 
petrolio. :••'•• ~?" -

Se si mangiassero patatine frìtte 
surgelate il costo energetico totale sa­
lirebbe a 15.500 kilocalorìe, se le pata­
te fossero liofilizzate esso sarebbe pari 
a 13.300 kilocalorìe. 

In conclusione: se certo la tecnolo­
gia è un importante mezzo di valoriz­
zazione delle produzioni, essa deve 
sempre più fare i conti non tanto con il 
costo della materia prima, quante con 
quello dell'energia. • •:-.-*!v/' 

Tra le stesse tecnologie di conserva­
zione alcune indùcono forti consumi 
nella catena alimentare. S i prenda in 
esame la surgelazione: solo far funzio­
nare i surgelatori domestici in Italia 
impone un consumo energetico pari al­
la metà del consumo elettrico di t u t u 
l'industria alimentare italiana! Ma ri­
torniamo a considerazioni generali. > : 

Molti prevedono il nostro futuro ali­
mentare dominato dagli alimenti di 
«sintesi», come ad esempio le famose 
proteine ottenute facendo crescere lie­
viti su residui di petrolio. Anche qui il 
giudizio energetico è allarmante: pro­
durre 1 kg di proteine da petrolio costa 
5-8 volte ottenere la stessa quantità di 
proteine da riso. 

Un'altra considerazione va svolta 
per quanto riguarda il modello dei 

consumi. Si è detto che i sistemi inten­
sivi di produzione implicano spese e-
nergetiche sempre maggiori: questa 
tendenza è fortemente accentuata se il 
modello dei consumi alimentari è del 
tipo occidentale, cioè-comprende una 
quota di alimenti di origine animale 
sufficienti a coprire il 50% del fabbiso­
gno proteico. : 
. Infatti per produrre 1 kg di proteine 

animali è necessario consumare da 5 a 
20 kg di proteine vegetali sotto forma 
di mangime. Ciò significa che gli ali­
menti di origine animale costano ener­
geticamente molto di più di quelli dì 
origine vegetale e che la dieta occiden­
tale e energeticamente dispersiva. 

Abbiamo così da una parte i pareri 
dei nutrizionisti che pongono l'accento 
sulla necessità di riconsiderare le diete = 
a base di alimenti vegetali, oculata­
mente completate, dall'altra parte le 
esigenze strategiche di modificare i 
modelli egemoni di consumo alimen­
tare in funzione della stessa sopravvi­
venza. 

Come a dire che vegetariani, se non 
per convinzione filosofica, dovremo 
diventarlo per esigenze di pianifi-ì 
cazionc energetica. 

Marco Riva 
Istituto di tecnologìe alimentari 

Università di Milano 
NOLA FOTO, SOntAL TITOLO: 
visita fci Kenya H I frappo * 
tira. 

da 829 mila tn. a 846 mila 
tonnellate .nello stesso pe­
riodo C69--79). 

Si è Inoltre precisato che 
per ti 1981-82 il totale degli 
Impegni è di 734 milioni di 
dollari, mentre robiettivo 
mimmo era di I miliardo di 
dollari. 

La solidarietà internazio­
nale a favore dei Paesi pove­
ri tuttavia non manca di re­
gistrare significativi inter­
venti. L'Australia fornirà 
più di 13 milioni di dollari 
per aiuti alle nazioni deWA-
frica orientale, mentre uno 
stanziamento già effettutolo 
(NI ottobre) di 70mOa ton­
nellate di grano a Sudan, E-
tiopia, Somalia, Uganda e 
Kema è più del normale con­
tributo del Paese. 

Il Vietnam invece riceverà 
11,6 tonnellate di grano 
quale aiuto di emergenza 
dalla .World Food Pro-
gromme» (WFP) delle Na­
zioni Unite per alimentare te 
vittime del tifone Ruta dello 

La fame, una tragedia che sconvolge interi popoli 

Un miliardo di persone prive 
persino di un pugno di riso 

/ / problema della fame 
nel mondo continua ad ag­
gravarsi, i dati, purtroppo, 
parlano chiaro: fra 700 mi­
lioni e 1 miliardo di persone 
vivono in una miseria asso­
luta, mentre in 13 Paesi del 
Terzo Mondo la percentuale 
di coloro che non dispongo­
no di un nutrimento suffi­
ciente per sopravvivere è 
passata dalT8 al 12% in ot­
to anni. 

Secondo il parlamento 
europeo, che ha votato re­
centemente una risoluzione 
-sul contributo della Comu­
nità economica europea alla 

lotta contro la fame nel 
mondo», fra i compiti prio­
ritari che i Paesi industria­
lizzati dovranno svolgere 
per contribuire a garantire 
la sicurezza alimentare dei 
Paesi in via di sviluppo, va 
citato anzitutto il rafforza­
mento del mercato Interno e 
dette strutture di produzio­
ne di questi Paesi, il che ri­
chiederà massicci trasferi­
menti finanziari e tecnologi­
ci da parte dei Paesi ricchi. 

La TAO peraltro, è in sta­
to di air erta a causa del ca­
lo inquietante della produ­
zione cerealicola mondiale 

Per il prossimo anno infatti, 
si prevede che gli stocks di 
cereali saranno al di sotto 
del minimo necessario per 
garantire la sicurezza ali­
mentare. 

A questo proposito il di­
rettore generale della PAO, 
Edouard Saouma, ha di­
chiarato in questi giorni che 
26 Paesi afro-asiatici (in 
particolare Vietnam e Cam­
bogia) a causa della siccità 
subiranno raccolti limitati, 
mentre In Africa per preve­
nire la morte per fame i Pae­
si ricchi dovranno aumenta­
re I loro aiuti, in termini di 

derrate, da 1,4 milioni di 
tonnellate dello scorso anno 
a circa 2,4 milioni di tonnel­
late quest'anno. Valuto fi­
nanziario da parte dei Paesi 
industrializzati rischia però 
di vanificarsi a causa deW 
inflazione che f 
praticamente tutto il 
do. 

L'aumento reale in termi­
ni di derrate alimentari non 
è stato che dei 2% (da 160 
milioni nel'69 a 400 milioni 
di dollari nel 19), conven-
tendo soltanto un minimo 
aumento delle quantità di 
prodotti* " 

Per quanto riguarda il 
Regno Unito, il Foreign Of­
fice ha annmmimtu di aver 
inviato 5 tonnellate di derra­
te con camion e laad-rovers 
nel Mozambico per distri­
buire cibo nelle aree di alta 
siccità, per un costo com­
plessivo di 50 mila sterline. 

Anche la Repubblica Po­
polare Cinese, malgrado il 
fatto che quest'anno abbia 
dovuto importare grano, ha 
risposto akttappem recente-
meme ìmciarioal direttore 
gemerne della PAO con un 
contributo di 100 mila dol­
lari a favore dei Paesi della 
jasewa suo—sana^wana. 

Per superare però definì-
tivameme I bisogni delle po-

ccSpite^hSarwUèèmxes-

gricolo mondiale si accresco 
di ani atta firn del secolo del 
60%. così avverte un rap­
porto della PAO. 

U veicolo elettPico c'è ma 
n suo utNzzo è inadegaato 
, Queste le conclusioni di un convegno sulla «trazione alterna­
tiva» I risultati di cinque anni di studio dell'Ansaldo e dell'Ai-. 
fa Romeo - Le ricerche della FIAT e di altre aziende 

Il veicolo a trazione elet-' 
trica è già da tempo in Italia 
una realtà, ma non ha avuto 
ancora la possibilità di rag­
giungere una «dimensione 
industriale», per la mancan-. 
za di una adeguata politica 
di valorizzazione di questo 
mezzo di trasporto. Questa -
circostanza è stata sottoli­
neata nel corso dì un conve­
gno • tenuto recentemente. 
dalla Commissione italiana 
veicoli elettrici stradali (CI-
VES), in collaborazione con 
l'ENEL, a Roma, nel corso 
del quale è stato fatto anche 
il punto sulle caratteristiche 
tecniche dell'auto elettrica, 
sulle sue applicazioni, sulle 
prospettive di allargamento: 
dell'utilizzo di questo mezzo 
«alternativo». 
: Una delle applicazioni do-i. 
ve il veicolo elettrico forni- i 
sce già attualmente un'alter-[ 
nativa funzionale al veicolo 
convenzionale riguarda im­
pieghi circoscrìtti ad aree li- ! 
mitate e chiuse di tipo urba- ' 
no, di tipo industriale e, infi- ' 
ne, ad aree cosiddette di ri- ' 
poso e di ricreazione. -

Il problema — è stato sot­
tolineato al convegno — è a-
desso quello di estendere l'u­
tilizzo dell'auto ad elettrici­
tà nei centri urbani, allo sco­
po di consentire la circola­
zione di mezzi di trasporto 
nei centri storici. 

Un'altra possibile «fascia» 
di applicazione dell'auto e-
lettrìca è quella dei servizi 
(elettricità, poste, nettezza 
urbana, gas, acqua, telefo­
ni). 

Sono molte le aziende spe­
cializzate che si sono occu­
pate della produzione di au­
toveicoli elettrici; fra esse, 1* 
Ansaldo, l'Alfa Romeo, la 
Fiat, la PGE, ecc. -

Per quanto riguarda la 
Fiat, la gamma di veicoli e-
lettrìci realizzata dal centro 
ricerche, oltre alla vettura 
sperimentale da città, Fiat 
X I / 2 3 , comprende diversi 
tipi di veicoli commerciali, 
tra cui i furgoni elettrici de­
rivanti dal tipo Fiat 850T e 
900T, ih versione trasporto 
merci è minibus, il furgone 
242 ed il «Daily Iveco» e infi­
ne un autobus ibrido a pro-
Els ione mista, diesel ed e-

t r i c a . • >••••' -. •••• '.-,.<• 

; Anche l'Alfa Romeo è se­
riamente impegnata nel 
campo della produzione e 
sperimentazione di autovei­
coli a trazione elettrica, co­
me dimostra il veicolo Fi 2, 
che è il risultato di cinque 
anni di collaborazione tra la 
Casa di Arese e l'Ansaldo. 

Il furgone F12 ha, nel 
campo della trazione elettri­
ca, un importante contenuto 
innovativo: l'adozione di un 
motore di trazione asincrono, 
governato da un convertitore 
elettronico ad inverter. «I 
vantaggi immediati dell'a­
zionamento a inverter e mo­
tori asincroni — rilevano i 
tecnici dell'Ansaldo — sono 
principalmente dovuti al 
motore che si presenta più 
leggero, più compatto e sen­
za necessità di manutenzio­
ne. Oli sviluppi in corso e 
prevedibili sono destinati ad 
assicurarne un azionamento 
compatto, modulare, flessi­
bile e attamente affidabile e 
quarto sia con un migliore 
utilizzo dei componenti esi­
stenti sia eoa rùtroduzaooc 
di componenti nuovi, com'è 
fl caso dei transistors di po-
tenza e di logiche di control­
lo digitali integrate». -

Già oggi, comunque. la 
reafizzaaaoae deus trazione 
elettrica sul veicolo Alfa Ro-
meo F12 ha permeato di ot­
tenere, senza apprezzabile 
anniento del peso f*Wilp del 
veicolo, una portata utile ef­
fettiva di 700 Kg- uguale e 
corrispondente al peso delle 
batterie eoo le quali ò fiossi-
bile una autonomia di oltre 
100 chilometri. 

Come è noto f F i f è sa 

a ruote indipendenti, a telaio 
ClaTsvMlCO O 0 Q •OauttHCaTOBal © 

travene che confi 
e 

Ed ecco le caratteristiche 
di alenai dei veicoliiene so*» 
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furgone tkmku, H Fiat-E-
NEL900Taana 
di trasporto di 350 

- ^ o h r e a * " -

saa di oOcfiif penetri all'ora e 
in 

di 55 

FOEa» asilo 3P la 
cita di trasporto è di 30 
lugli• isì a ravjtoaoa 
percorso urbano di 70 
•stiri; la vettura POE •*>• 
deSo taxi ha poi uaa capace 
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Mattf SkfW 
Il quartiere fierìstico di 

Bologna ospiterà per la 
quinta volta, dal 6 al 14 di­
cembre prossimi, il Motor 
show, la rassegna-spettacolo 
del motorismo internaziona­
le che, su una superficie di 
180 mila metri quadrati, o-
spiterà oltre 450 espositori 
in rappresentanza di 28 Pae­
si, 

Due i settori espositivi: 
uno riservato alle auto, l'al­
tro alle moto; parallelamen­
te sarà organizzato il Boat 
show, rassegna della nautica 
internazionale. 

L'edizione 80 della mani­
festazione sarà particolar­
mente interessante nel setto­
re delle due ruote: vi sarà in­
fatti la massiccia presenza 
dell'industria motociclistica 
mondiale con tutte le sue no­
vità in quanto e venuta a 
mancare quest'anno l'espo­
sizione milanese che ha fre­
quenza biennale. 

Per quanto riguarda le 
quattro ruote si avrà la par­
tecipazione di tutte le mag­
giori Case italiane e stranie­
re. Vi saranno inoltre i bolidi 
da competizione. 

Non mancheranno le va­
rie esibizioni, gare, premia­
zioni di campioni, dibattiti, 
ecc. 
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Con il Tridente e un fuoribordo 
si va per mare e si dorme a terra 
E' tra le derive più accessibili ed anche per questo ò stato 
adottato dal Centro velico nazionale dell'ARCI Ideale per il 
campeggio nautico 

Al 20* Salone nautico di Genova, tra lus­
suosissimi yacht e cabinati a vela dai prezzi 
improponibili, chi ama andar per mare e non 
ha decine di milioni deve rivolgere l'attenzi-
ne soprattutto agli scafi sotto 16 metri: bar­
che a remi, derive e gommoni rimangono 
infatti un sogno che si può ancora realizzare, 
anche se non si sa per quanto dato che i 
prezzi sono aumentati mediamente del 25 
percento. ' 

Nel quadro di una nautica «economica», le 
derive restano il mezzo più tradizionale per 
avvicinarsi alla vela, e qui c'è solo l'imbaraz­
zo della scelta: barche per andare a fare la 
gita con la famiglia, da regata, per il cam­
peggio nautico, tutte con la caratteristica 
importante di poter essere trasportate su un 
carrello a rimòrchio dell'automobile, se non. 
addirittura sul tetto e di essere varate ovun-

La Roller ha presentato ai saloni di 
Essen (Germania federale) e Parigi una 
nuova serie di caravan, denominata «Pa-
lace»,, espressamente realizzata per il 
mercato nord-europeo e che verrà co­
struita nello stabilimento belga della so­
cietà consociata Roller Befcaravan. I mo­
delli «Palace», nelle dimensioni di metri 
3,10,3,50,4 e 4,70, sono caratterizzati da 
una linea aerodinamica.e da una nuova 
concezione dello spazio interno dove si e 
privilegiato in particolare l'ambiente not­
te (i letti sono lunghi metri 1,90) e fl vano 
destinato alla toilette, pur se questa è pre­
sente solo nel modello maggiore. 

que. Per quanto riguarda le derive è stato 
riproposto dal Centro Nautico Adriatico il 
Tridente, che, pur non essendo una novità, 
rimane uno scafo dalle caratteristiche inte­
ressanti: nato soprattutto per la scuola, dà 
alcuni anni viene utilizzato per i corsi di ini­
ziazione del Centro Velico Nazionale dell* 
ARCI a Cervia. Proprio qui, alla fine di set­
tembre, in un incontro sul campeggio nauti­
co ne abbiamo sentito dire un gran bene non 
solo dagli istruttori, ma anche dagli allievi. 

Si tratta di una deriva sempre valida, idea­
le per imparare, che si trasporta facilmente, 
richiede una manutenzione minima e, finite. 
le vacanze, può trovare una facile sistema-' 
zione casalinga. 

Lo scafo, lungo m. 4,99, realizzato in ve­
troresina, è disponibile arche m una versione 
che si adatta molto bene al campeggio co­
stiero: ridotta la falchetta ed eliminati in 
questo modo i posti a sedere sulle fiancate e 
i sottostanti gavoni laterali, è stato notevol­
mente aumentato lo spazio interno creando 
la possibilità di sistemare due materassini 

la notte dopo aver montato la tenda sul 

Per trasportare tutto ciò che serve al cam­
peggiatóre viene accresciuta la capacità di 
stivaggio con un gavone mobile da sistemare 
a poppa, che si aggiunge a quello di prua. 

D Tridente è molto stabile, è inaffondabile 
ma anche sufficientemente leggero per esse­
re alato su ogni tipo di spiaggia da tre perso­
ne disposte a faticare pur di dormire a terra. 

Sul Tridente e possibile applicare un mo­
tore fuori bordo fino a 20 HP. U che, anche 
se non fa motto velista, per il campeggiatore 
nautico rappresenta sempre la sicurezza di 
poter dormire a terra! 

M.PU. 
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Un nuovo programma per il pomerìggio della domenica 

E' in arrivo un pazzo bus 
carico carico di musica 

Una sgangherata schiera di «autisti» - Il manovratore Carlo p M 
Delift Piane- una faccia che non ha bisogno di presentazioni fa' H-

Il nuovo spettacolo del po­
meriggio della domenica, tar­
gato Rete due, si chiamerà 
Crazy bus. Andrà in onda dal 
9 novembre, avrà una durata 
di circa un'ora e mezzo con 
inizio alle 16,30, per comples­
sive 18 puntate. A guidare V 
autobus pazzo • sono state 
chiamate due schiere di «auti­
sti»: per un po' la sgangherata 
gang dei «Gatti di Vicolo Mi­
racoli» che si serviranno come 
bigliettaia di Milli Caducei, 
nota soprattutto per essersi 
divertita nelle battaglie navali 
dei «Giochi senza frontiere». 
A questi daranno il cambio, 
più in là, due giovanotti di 
belle speranze, Massimo Boi-
di, cabarettista padano, Da­
niela Goggi, che per la verità 
di speranze ne ha consumate 
già parecchie tra i lustrini del 
sabato sera, e Carlo Delle 
Piane, esordiente intratteni­
tore dal piccolo schermo, do­
po essere stato di recente al 
servizio delle «jazz band» ci­
nematografiche di Pupi Ava-
ti. 

Un programma di giovani 
per i giovani. Questo il bi­
glietto di presentazione del 
nuovo shake che agiterà un 
cocktail a base di musica (si è 
scomodato persino Paul 
McCartney che ha firmato 
una delle sigle; un'altra, inve­
ce, è di marca Jannacci), di 
giochini (per fortuna niente 
telefono: ci mancherebbe, con 
le stangate della SIP), scenet­
te semicabarettistiche, cine­
ma (ma sempre in funzione 
della musica, quindi colonne 
sonore) e una specie di «Pri­
mo applauso» (il fior fiore dei 
ragazzi che studiano al con­
servatorio). 

Il tutto, naturalmente, in­
naffiato da una goccia di cra­
zy, cioè di pazzo pazzo barac­
cone (per la precisione è un 
autobus a due piani, che fa 
tanto made in England) affol­
lato di strani personaggi rac-

I «Gatti di vicolo Miracoli» e, in alto, Carlo Delle Piane. 

cattati per la strada, ossia vip 
e semivip, star e starlette. val­
letti che fanno i cantanti Urici 
(Gianni Brunelli), robot che 
fanno i valletti e magari an­
che qualche pendolare pas­
seggero come gli studenti de­
gli istituti professionali che 
parteciperanno ai giochetti 
della gioventù. 

Detto questo, pensando alle 
«pazzerie» annunciate, alla 
collocazione della trasmissio­
ne, e scoprendo che ne è regi­
sta, oltre che coautore (insie­
me a Alberto Argentini, Fer­
ruccio Fantone e Cassio Mo-
rosetti) Salvatore Baldazzi, il 
«rude Baldazzi» di arboriana 
memoria, sorge il sospetto che 
in qualche modo questo auto­
bus voglia mettersi al rimor­
chio di quel maggiolino tutto 
matto che fu L'altra domeni­
ca. 

La qual cosa può essere an­
che lecita, intendiamoci. So­
prattutto se il crazy bus si 
metterà a correre con il car­
burante super del non-sense 
intelligente. In questo caso, 
chissà che non riesca a rag­

giungere il punto d'arrivo 
dell'Altra domenica e addirit­
tura a superarlo. 

Il rischio, naturalmente, è 
che, a corto di benzina, esso 
non arrivi invece nemmeno al 
capolinea su cui si attestò la 
trasmissione di Arbore e com­
pagni, finendo fuori strada 
per un attacco di schizofrenia 
del conducente. Può darsi pe­
rò che i sentieri siano altri ed 
allora aspettiamo novembre 
senza disturbare il manovra­
tore. 

Uno dei quali sarà nella se­
conda tornata Carlo Delle 
Piane. Come dire una faccia 
che non ha bisogno di presen­
tazione. Una pallonata irr pie­
no viso gli cambiò i connotati 
quand'era più o meno un ra­
gazzo, facendogli crescere un 
naso aguzzo tra due occhi 
stralunati. 
' Il cinema lo pescò, già pri­

ma di quell'incidente, tra i 
banchi di scuola, aveva dodici 
anni, perché, dice Delle Pia­
ne, «ero un bambino curioso». 
Trattandosi di Cuore — fu 
quello il film dell'esordio nel 

1936 — , Delle Piane si inna­
morò deamicisianamente de! 
cinema che, come è noto, è 
più malvagio di dieci Franti 
messi insieme. 

Come ragazzino " curioso, 
lavorò pure con De Sica e con 
Fabrizi, ma con quella faccia 
e con quella statura non potè- : 

va certo sperare di fare il Ros­
sano Brazzi di turno. «Sei un 
buon caratterista», gli dissero 
come se Cinecittà fosse stata 
Hollywood. E lui si ritrovò, 
ormai uomo curioso, tra sto- : 
rielle di terz'ordine, general­
mente sul rosagodereccio. 
. Ad un certo punto sparì 
dalla circolazione, deluso che 
nessuno lo considerasse un at­
tore benché molti gli dessero 
delle pacche sulle spalle rico­
noscendogli una buone dose 
dì professionalità. Poi l'incon­
tro con Pupi Avati che lo volle 
con sé tra i protagonisti di 
Tutti defunti tranne i morti, 
nonostante il veto della casa ' 
di produzione, e in seguito in 
Le strette nel fosso (film spa­
rito presto dalla circolazione 
per la cosiddetta censura di 
mercato), in Jazz band e Ci­
nema!!!. 

Una piccola rivincita nei 
confronti del cinema, la noto­
rietà con il grosso pubblico 
della TV, le proposte di lavo­
ro, lo sfizio di rifiutarne alcu­
ne e di accettarne altre. 

- Crazy bus. • ad • esempio. 
Carlo Delle Piane ci crede 
molto, tesse gli elogi di Massi­
mo Boldi, l'alter ego della tra­
smissione della domenica po­
meriggio, sta limando gli ske-
tches sbirciando il suo idolo, 
Woody Alien. Spera di non 
fare più il comico ma l'attore, 
di non essere più sfruttato per 
la faccia che ha ma per quello 
che ha in testa. «A me piace . 
divertire con il cervello senza 
scompormi eccessivamente 
perché so già il mio viso che 
cos'è». 

E pensa ad un personaggio 
di sognatore indifeso che fac­
cia sorridere ma con tanta a-
marezza. Così ha messo mano 
ad un soggetto cinematografi­
co che è poi la sua vita, vale a 
dire la storia di un travet dello 
schermo in attesa dell'auto­
bus della felicità. 

Gianni Cerasuolo 

Straordinario successo a Torino per la prima di «Eros e Thanatos» 

Béjart. ovvero lezione di filosofia 
Nostro servizio : 

TORINO — Sabato 25 otto­
bre, ore 21. Una serata stori­
ca: al Teatro Regio di Torino 
in Eros-Thanatos, Maurice 
Béjart si chiosa. Woody Al­
ien direbbe che si «cita ad­
dosso»: infatti il grande mae­
stro del Balletto moderno ri­
scrive una serie di coreogra­
fìe antiche e recenti e compo­
ne, passando di fiore in fiore, 
un prezioso mosaico di o-
maggi a se stesso. Eccoli: La 
sagra della primavera, Sona­
ta, Illuminazioni, Heliogaba-
lo, Leda, Variazioni dal «don 
Giovanni», Acqua alta, Ro­
meo e Giulietta, Messa per il 
tempo presente, Gli uccelli, 
Bolero. 

L'operazione è sottile, arti­
colata, critica più che lettera­
ria. Il montaggio dei battetti 
ruota intorno ad un'idea cen­
trale «Amore-Morte» (Eros-
Thanatos in greco): grazie al­
la quale Béjart costruisce un 
poema dall'andamento squi­
sitamente teatrale. Egli è un 
filosofo della danza ossessio­
nato dal tema dell'amore co­
me fonte inesauribile di vita, 
ma anche di morte. Il balletto 
(questa di Torino è la prima 
assoluta) è un omaggio ad un 
ballerino della compagnia di 
Béjart, tragicamente scom­
parso e presenta i modi e le 
forme di Amore {di volta in 
volta primitivo, ascetico, ma­
teriale, bruto, sensuale, non 
consumato, delicato, agogna­
to, eterno) giustapposto o 
confuso con ti suo opposto e 
complementare che è Morte 
(la quale, invece, è sempre u-
guale a se stessa: unica). La 
poetica interna di questa co­

reografia è il contraria- l'a­
more è danza, la morte è sta­
si; la poetica esterna, orga­
nizzativa (come Béjart cuce 
insieme e trasforma le sue o-
pere passate è il frammenta 

Lo spettacolo comincia in 
silenzio, mentre ancora il 
pubblico affluisce nel teatro. 
Siamo in un'ipotetica sala-
prove: i ballerini si scaldano, 
sono tanti; introducono il 
concetto di sociale, di grup­
po, di massa che è un altra 
ideaforza della «premiata 
ditta Béjart e Battetti del XX 
secolo». Ma, c'è un corpo in 
scena a lato del palcoscenico. 
è inerte, «privo di danza». Il 
suo è il luogo deputato detta 
morte che si insinua realisti­
ca o allusiva in tutta la vicen­
da danzata. 

Il prologo (questa sala-
prove) dà il via allo sviluppo 
del tema, come in una sinfo­
nia. Al finale detta Sagra del­
la primavera CS9) si innesta 
una sonata di Bach f70) apo­

teosi dell'amore sublime che 
Béjart moltiplica per due (so­
no due le coppie a danzare). 
A partire da qui tutto il pro­
cesso è ad incastro: si alter­
nano situazioni «forti» (col­
lettive, vigorose) e situazioni 
«deboti» (per lo più di cop­
pia); motti momenti aggiun­
tivi su musiche folkloristiche 
giapponesi e africane sono di­
gressioni importanti sul tema 
dell'Amore. 

La purezza del sentimento 
giovanile di Romeo e Giuliet­
ta (rito Poetvoorde e Andrei 
Ziemski, bravi) si risolve in 
un brutale gioco collettivo 
quasi circense e molto lugu­
bre; gli amori di Giove e detta 
bellissima mortale Leda C79) 
si sviluppano in una danza 
dai connotati quasi ancestra­
li, fatta di gesti, di posizioni 
che divengono, di rimandi al­
l'Oriente scanditi sulte note 
di una musica indiana; ne so­
no interpreti i perfettissimi 
Jorge Dona e Shonach Mtrk. 

In Variazione dal «Don Gio­
vanni» su musica di Chopin 
un unico corpo di batto fem­
minile adolescente e trepido 
attende e pregusta t'amore 
futuro, ma qui come in Leda, 
l'enfasi del sentimento volge 
in tragedia: quel corpo inerte 
è sempre là ad indicare lo 
spauracchio della fine (ab­
bandono o assenza che sia). -

Netto sviluppo detrazione 
si sente la mano felice del re­
gista Béjart, uomo di «teatro 
totale» (così lui stesso chia­
ma la sua danza). E, c'è mol­
to spettacolo come quando 
irrompe nel bel mezzo del 
racconto una canzone napole­
tana. 

Béjart strizza rocchio al 
luogo comune, forse a una «i-
tatianità» un po' volgare; ma 
Jorge Donn è bello nei panni 
del «bullo» muscoloso. Esi­
bizionismo e virilità ostenta­
ta contengono in sé qualcosa 
di lugubre, di mortuario, e 
Béjart. fine psicologo, lo sa 

bene. Non è nemmeno un caso 
che abbia voluto concludere 
la sua bellissima chiosa col 
Bolero di Ravel C60). 

Là sagra e Bolero sono pro­
getti speculari; riti e magie 
della danza come espressione 
cosmica dell'uomo e della vi­
ta. Bolero, per una volta, ha 
un protagonista maschile 
(Jorge Donn, eccezionale). Su 
di una pedana infuocata si 
consuma l'offerta del dio 
danzante, cosi come nella Sa­
gra era la stessa ad essere 
portata in trionfo dal collet­
tivo dei fedeli, ovvero dan­
zanti. seguaci, «popolo». 

Il cerchio si chiude. Béjart 
dichiara la sua filosofia, il 
suo «credo». Come un frutto 
troppo maturo, la sua danza 
è piena, ricca, perfetta: forse 
contiene in sé i ségni delte-
saurimento. Il successo per V 
impeccabile compagnia è sta­
to strepitoso. 

Mai inali» Guattarini 

PROGRAMMI TV 
D Retel 
IMO DM: CINETECA: LA SCIENZA AL CINEMA. Sessant'anni di film 

scientifico io Italia 
13 TUTTIUMII. Settimanale di informazione libraria 
13.28 CHE TEMPO FA 
11,30 TELEQKMNALE 
14 OSE: UNA SCIENZA PER TUTTI. Di Alfio Finocchiaro. Regia di 

M. Confòrti (5* p.) 
14,30 FESME DELLA DISCOTECA 
15 LUNEDI' SPORT. A cura della redazione del TGI 
17.08 3,2,1. . . CONTATTO. Programma di Sebastiano Romeo e Grazia 

Tavanti 
18 DSC: IMPARANO AD MfSEONARE. Di M.A. Garito 
18.30 UN'ETÀ PER CRESCERE, Viaggio nel deserto 
18.80 L'OTTAVO QKMNO: «Editorìa e cristianesimo» 
10,20 ZAFFMO E ACCIAIO: «La casa degli orologi*, con David Mac 

Callum e Joanna Lumlcy 
10.48 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO - CHE TEMPO FA 
20 TELEGIORNALE 
20.40 SCARAMOUCHE (Film) con Stewart Granger, Eleanor Parker, 

Mei Fcrrcr. Regia di George Sidney (1952) 
22,88 GRANDI MOSTRE, di Anna M. Ccrrato e G. Lazzonì: «Civiltà del 

'700 a Napoli» 
28,20 TELEGIORNALE - OGGI AL PARLAMENTO - CHE TEMPO FA 

D Rete 2 
10.16 

12.30 
13 
13.30 
14 

15.15 
10.10 

17 
17.05 

17.30 
18 . 

18.30 
18.50 

10.05 

10.45 
20.40 

22.10 

23.05 
23.35 

DA TORINO CINE PROGRAMMA PER IL 30* SALONE INTERNA­
ZIONALE TECNICA 
MENU DI STAGIONE, Conduce Giusi Sacchetti 
TG 2 ORE TREDICI 
OSE: «Genitori e bambini dopo Spock» di Mariani e Zanchetta 
IL FUGGIASCO. Telefilm. Regia di W. Grauman, con D. Jansen e 
Susan Oiver: «Le vele di Santa Barbara» 
APPUNTAMENTO A SEI. replica 
CLAUDIO VILLA IN «CONCERTO ALL'ITALIANA», con Paola 
Tedesco. Regia di M. Macario (replica) 
TG 2 FLASH 
PIPPI CALZELUNGHE. Telefilm. Regia di O. Hellbom (11* episo­
dio) 
PAPOTIN E COMPAGNL Di A. Tahon (5* episodio) 
DSE: I MONUMENTI DELL'ANTICA GRECIA. A cura di M.D. 
Dominasi: «L'Attica e l'isola di Eubea» 
DAL PARLAMENTO - TG 2 SPORT SERA 
SPAZIO USERÒ -1 PROGRAMMI DELL'ACCESSO. Consumatori 
al contrattacco. Associazione Italiana Fotocine: «Fotografare» 
BUONASERA CON TINO SCOTTL Di Paolini e Silvestri, Scotti e 
Siena. Regia di Romolo Siena 
TG2 STUDIO APERTO 
H. COLORE DEL TEMPO. A cura di F. Alberti: «Solo Beatrice... dal 
romanzo di T. Pamicki 
LA FESTA, LA PARMA, LA FORCA. Di F.U. Godico, G. Manto­
vani, F. Rocco e S. Spina.- Regia di G. Mantovani (4* p.): «La sfida» 
PROTESTANTE*»*» 
TG2 STANOTTE 

• Rete 3 
10 TG3 
10.30 TG3 SPORT REGIONE 
20.05 DSC: EDUCAZIONE E REGKMM. «Infanzia e territorio». A cura di 

Mauro GobbinL «Tante storie per giocare» di Luciano Martinengo 
20.40 GENTE DEL SUD. TESTWWONUWZE CONTADWSE. Un program-

ma di Gerardo Cbiumiento'e Gennaro Vitiello, regia di Angelo 
Dorigo (2* p.): «Non è più la terra del rimorso» 

21.35 DSC: I CAMBIAMENTI STRUTTURALI PELL'ECONOMLA EURO-
PEA «Investire in Europa». Regìa di Werner Nowak e Aindreas 
O'Galkhoir 

22.05 TG 3 
22.40 TG 3 LO SPORT. «Il processo del lunedi» . . 

D TV Svizzera 
Ore 18 Per i più piccoli; 18,20 Per i bambini; 18,40 Telegiornale; 18,50 II 
mondo in cui viviamo; 19,20 Obiettivo sport; 19,50 II Regionale; 20,15 
Telegiornale; 20,40 Pianeta d'acqua; 21,40 Tema musicale; 22 Prossima­
mente cinema; 23,15-23.25 Telegiornale 

• TV Capodìstrìa 
Ore 17,40 Film; 19 Passo di danza; 19,30 Temi d'attualità; 20 Cartoni 
animati - Due minuti; 20,15 TG - Punto d'incontro; 20,30 Bunny Lake è 
•comparsa, film; 22,15 TG • Tutto oggi; 22,25 Ancora una volta prima di 
lasciarci, film. 

• TV Francia 
Ore 12,05 Venite a trovarmi; 12,29 II castagneto, sceneggiato; 12,45 A 2; 
13,35 Cantanti e musicisti di strada; 14 Aujourd'hui madame; 16 Itinera­
ri; 17,20 Finestra su...; 17,52RecréA2; 18,30 Telegiornale; 18,50 Numeri 
e lettere, gioco; 19,20 Attualità regionali; 19,45 Top club, a cura di Guy 
Lux; 20 Telegiornale; 20;35 Domande d'attualità; 21,55 Mani nude, docu­
mentario} 22,55 Cinemania; 23,30 Telegiornale. 

• TV Montecarlo 
Ore 14 14,15 Piazza degli affari; 17,15 Montecarlo news; 17,30 Io. tu e la 
scimmia; 18.20 Shopping; 18,35 La vita di Marianna (9*); 19,05 Teleme­
nu; 19,15 Giono per nomo, telefilm; 19,45 Notiziario; 20 II buggzzum, 
quiz; 20,30 II bandito di Sierra Morena, fifa»; 22,10-Bolkttino meteorolo­
gico; 22*20 Roiries i nuovi poliziotti; 23,10 Oroscopo di domani; 23.15 
Notiziario; 23,35 II castello dalle porte di fuoco, film. 

PROGRAMMI RADIO 
• Radio 1 
GIORNALI RADIO: ore 7,8,10. 
12, 13. 14, 15. 17, 19, 21, 23. 6 
Risveglio musicale; 6.30 All'alba 
eoo discrezione; 7.15 GR1 lavoro; 
7.25 Ma che musica!; 7.45 Parlia­
mone con loro; 9.02 Radio»nchlo 
'80; 11 Quattro quarti; 12 Voi ed io 
*80-. 13.25 La diligenza; 13.30 Via 
Asiago, Tenda: Ivan Graziasi; 
14.03 FI parrà rifilo; 14.30 II mar­
tello deQe streghe, viaggio ad ratto 
e nella «apentirioac (4* p.); 15.03 
Rally; l5.30Errephmo; 16.30 II sa­
lotto di Elsa Maxwell; 17.04 pa­
tchwork; 18J5 DSE: I giovani e la 
evitata matacale; 19.30 Radio—o 
jazz 10; 20.40 Disco rosso; 21.03 
Dedicato a»; 21.30 Dischi fanti 
cirewto; 22 Obiettivo Earopa; 
22.30 Musica ieri e domasi; 23.10 
Oggi al Parlaaseato. 

D Radio 2 
GIORNALI RAMO: ore.6.05. 
6.30, 7.30, 8.30. 9.30, 10. 11.30, 
12.30. 13.30, 16.30, 17.30. 19.30, 
22-30.6 6.06 6J5 7.55 8.11 8.45:1 

8.01 Mnica e 

tiferò»; 9.32 15 Radfedue 3131; 
11.32 Programmi dell'accesso, As-
aocia rione italiana costruttori, 25 
anni di volontariato in Italia e all'e­
stero; 11.56 Le mille canzoni; 
12.10 14 Trasmissioni regionali; 
12.45 II suono e la mente; 13.41 
Sound-track; 15.30 GR2 econo­
mia; 16.32 Disco dub; 17.32 E-
•empi di spettacolo radiofonico: 
Fiabe laterali, due gambe, una 
svolta; 18.05 Le ore della musica; 
18.32 Da New Orleans a Broa-
dway: Viaggio a tappe nel jazz e 
nella musica leggera; 19.50 GR2 
caftan; 19.57 Spazio; 20.45 Spa­
zio masàcate per tatti i gasti. 

• Radio 3 
GIORNALI RADIO: ore 6.45, 
7.25, 9.45, 11.45, 13.45, 15.15, 
18.45, 20.45, 23.55. 6 
Radiotre; 6.55 t.30 10.45 D 
certo dd antri»»; 7.20 Prima i 
aa; 9.45 Teano e strade; 10 Mei. 
voi, loro «toma; 12 Aatoèogìa dì 

operistica; 13 
15.18 GR3 

15.30 
17 bacatala pari 
19 Spazio tre; 21 N 
21.35 Pagàw da «U sosia-, di Fjo-
dor Dostojewski; 23 U jazz. 

FILATELIA 

17.30 

Buste 
primo giorno 

Renato Pini, . vecchio 
compagno nel quale scopro 
ora la passione filatelica, mi 
scrive: «... come mai le buste 
della collezione "Venetia" il 
giorno di una nuova emis­
sione postale a Roma non si 
trovano in vendita al pubbli­
co? È una delle tante specu­
lazioni che qualcuno ben in­
teressato ha messo in atto? • 
È un caso.fortuito o vi sono 
interessi particolari di qual­
che "monopolista" che con 
ciò intende impedire ai pie- -
coli collezionisti di venirne 
in possesso il giorno d'emis­
sione con le conseguenze 
che tu ben conosci?». 

Non mi risulta che oggi vi 
sia speculazione sulle buste 
primo giorno, poiché questo 
tipo di collezione da alcuni ' 
anni è piuttosto trascurato. 
Per quel che riguarda le bu­
ste «Venetia» in particolare, 
direi che il loro interesse 
commerciale è sensibilmen­
te diminuito da quando il 
gruppo Bolaffi ha cessato di 
propagandare la produzione 
del «Venetia Club». In pas­
sato, la forza delle buste • 
«Venetia» poggiava sulla lo­
ro primogenitura (la prima 
busta fu edita il 3 ottobre 
1948 in occasione dell'emis­
sione del francobollo com­
memorativo della ricostru­
zione del ponte di Bassano), 
ma ormai sono ben pochi i 
collezionisti che tengono 
conto di questo fatto e molti , 
preferiscono buste di fattu- -
ra migliore (ad esempio le 
«Capitolium» e le «Flagra­
no», stampate in calcogra­
fia). In fondo, visto che sot­
to il profilo economico le 
bustine primo : giorno 
(eccezion fatta per le pri- : 
me) si sono rivelate un catti­
vo affare, tanto vale acqui- • 
starle secondo il proprio gu­
sto. D'altro canto, il «Vene­
tia Club», forte della pro­
pria posizione, non ha suffi­
cientemente curato la diffu­
sione delle proprie buste at­
traverso i commercianti fi­
latelici i quali, in molti casi, 
hanno preferito i prodotti di 
ditte che rivolgevano mag­
gior impegno. 

Detto questo, resta il pro­
blema di trovare il materia­
le necessario per continuare 
le raccolte di buste primo 
giorno «Venetia» a suo tem­
po incominciate. Penso che 
la cosa migliore sia di scri­
vere direttamente al Vene­
tia Club - Cannaregio 5879 
- Venezia, che potrà indica­
re il fornitore più vicino. 

Emissioni 
italiane 
..'I francobolli della serie 

«Arte italiana» dedicati a 
Palma il Vecchio e a Gian 
Lorenzo Bernini che avreb­
bero dovuto essere emessi il 

24 ottobre, saranno invece 
emessi il 20 novembre in se­
guito a sopravvenute diffi­
coltà tecniche. Il 31 ottobre, 
conformemente al program­
ma a suo tempo reso noto, 
saranno emessi tre franco­
bolli della serie «Il patrimo­
nio artistico e culturale ita­
liano» dedicati alle ville d'I­
talia. Questo primo gruppo 
di francobolli raffigura al­
cune ville venete dovute al 
Palladio; la composizione 
della serie è la seguente: 80 
lire, villa Foscari Malcon-

• tenta-Venezia; 150 lire, vil­
la Barbaro Maser-Treviso; 
170 lire, villa Godi Valma-
rana-Vicenza. Ideati e incisi 
da Eros Donnini, i tre fran­
cobolli sono stampati con un 
colore in calcografia e quat­
tro colori in offset e a giudi­
care dai bozzetti si presen­
tano molto bene. La tiratu­
ra è di 8'milioni di esemplari 
per i francobolli da 80 e da 
150 lire-e di 12 milioni di 
esemplari per il francobollo 
da 170 lire. 
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Bolli speciali 
e manifestazioni 
filateliche ,y 

Fino al 30 ottobre l'uffi­
cio postale di Brescia C.P. 

. continua ad usare la tar­
ghetta di propaganda della 
mostra di armi sportive ed 
accessori «EXA 80» in pro­
gramma dal 30 ottobre al 2 
novembre. L'ufficio postale 
di Anguillara Sabazia (Ro­
ma) continua ad usare fino 
al 4 novembre una targhetta 
che ricorda l'inaugurazione 
del padiglione delle crociere 
collettive presso il Museo 
storico dell'Aeronautica mi­
litare di Vigna di Valle. Il 9 
novembre sarà l'ultimo 
giorno di uso di una targhet­
ta di propaganda con la di­
citura . «Acquala-
gna/Capitale del tartufo» 
attualmente utilizzata dall' 

- ufficio postale di Pesaro 
C.P. Gli uffici postali di 
Empoli, :Pisa C.P., Santa 

. Croce sull'Arno e San Mi­
niato, utilizzeranno fino al 
31 gennaio 1981 una tar­
ghetta di propaganda che 
ricorda il 150* anniversario 
della fondazione della Cas­
sa di Risparmio di San Mi­
niato. 

. Giorgio Bìamino 
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Liedholm 
dà lezione 

di calcio 
e di etica 

sportiva 

INTER-ROMA — Il calcio di 
rigore realizzato da Pruzzo e 
quello di Altobelll. 

Oggi gli azzurri 
per la Danimarca 

Bearzot prepara il match di sabato a Roma, contro la Da­
nimarca, seconda prova delle qualificazioni ai mondiali. No­
vità nella formazione rispetto alla squadra che tanto ha de­
luso contro 11 Lussemburgo? Sicuri per ora, dopo la squali­
fica di Causlo e Antognonl, e l'infortunio di Orlali, 11 ricupero 
di Grazlanl e l'Innesto di Marini e di Pecci. 

Bearzot, In una conferenza stampa, comunicherà oggi a 
Milano l'elenco del diciotto convocati che dovrebbero essere 
1 portieri Zoff (Juventus) e Bordon (Inter), i difensori Gen­
tile (Juve), Collovatl (Mllan), Sclrea (Juve), Cabrinl (Juve) 
e Ferrarlo (Napoli); i centrocampisti Tardelli (Juve), Sala 
(Torino), Marini (Inter), Zaccarelu (Torino) e D'Amico (To­
rino); gli attaccanti Altobelll (Inter), Grazlanl (Torino), Bet-
tega (Juve) e Pruzzo (Roma). 

La formazione probabile dovrebbe essere la seguente:' Zoff; 
Gentile, Cabrinl; Marini, Collovatl, Sclrea; Altobelll, Peccl, 
Grazlanl, Tardelli, Bettega. In questo caso, il compito di rim­
piazzare Causlo nel ruolo di «tornante» dovrebbe essere di 
Bettega, con Marini, Tardelli e Peccl a centrocampo. 

Clamoroso a S. Siro: la Roma 
passeggia con l'Inter (4-2) 

La vittoria giallorossa spianata da una autorete di Bini - Tre gol di Pruzzo e doppietta di Altobelli - Tifosi romanisti ag­
grediti prima dell'inizio dell'incontro - Ridimensionati i campioni d'Italia: la fatica di Nantes non spiega a sufficienza il crollo 

MARCATORI: Bini al 2' (au­
torete), Pruzzo al 14' e al 
30' del primo tempo; Al­
tobelll (rigore) al 13'; Pruz­
zo (rigore) a! 33* e Alto-
belli al 43' del secondo 
tempo. 

INTER: Bordon 7; Canuti 6, 
Marini 6 (46' Pancheri); 
Pasinato 5, Mozzini s.v. (65' 
Ambu) 6, Bini 7; Caso 6, 
Prohaska 6. Altobelll 5, Bec-
calossi 5, Muraro 5. 

ROMA: Tancredi 6; Spinosi 
6, Maggiora 8; Turone 6, 
Falcao 7, Romano 6; Con­
ti 6 (66' De Nadal), Di Bar­
tolomei 6, Pruzzo 7, Ance-
lotti 6, Scarneccbia 7. 

ARBITRO: Barbaresco di 
Cormons. 

MILANO — Sia gloria a Lied­
holm. E non solo per la so­
nante vittoria della sua squa­
dra sui campioni d'Italia. Non 
solo per avere seppellito sot­
to una valanga di goals (quat­
tro. di cui tre nella prima 
mezz'ora di gioco), la forma­
zione più ammirata d'Italia, 
reduce dallo « strepitoso » 
successo di Nantes. Non so­
lo per avere sovvertito i pro­
nostici della vigilia. No, non 
solo per tutto questo. Anzi, 
neancne tanto per tutto que­
sto che consente alla Roma 
di stare da sola in cima alla 
classifica. Sia gloria a Lied­
holm perchè, con i risultati 
(quelli positivi e quelli ne­

gativi) sta impartendo una 
lezione di etica sportiva in 
questo mondo del calcio in­
quinato da enfasi, retorica, 
furbizia ai limiti dell'illecito, 
violenza, arroganza, ricordan­
do a tutti, quando si perde 
ma anche quando si vince, 
che si tratta sempre e solo 
di un gioco a cui il buon sen­
so, almeno il buon senso per 
non scomodare altre e più 
profonde ragioni, dice che bi­
sogna dedicare un pomerig­
gio festivo e non la vita e 
neppure una parte di essa. 

Quando una settimana fa 
la Roma è tornata da Napoli 
con quattro gol nel sacco, 
Liedholm si è limitato a com­
mentare, senza cercare scu­
santi, che così era successo. 
Punto e basta. E ieri, quan­
do sul terreno del «Meaz-
za», la cosiddetta Scala del 
calcio secondo i molti retori 
che popolano questo mondo, 
è riuscito a ribaltare il risul­
tato ai danni dell'Inter, ha 
mantenuto la medesima mi­
sura. La misura che deve es­
sere sempre utilizzata per un 
gioco, bello fin che si vuole, 
esaltante anche, ma sempre 
e solo gioco. E non battaglia 
come spesso accade purtrop­
po di vedere per responsabi­
lità certo di modeste mino­
ranze di fanatici, in bilico 
sempre fra il tifo e il tep-

Bersellini: 
lo confesso 
ho proprio 

sbagliato 
formazione 

pismo, ma di minoranze che 
affondano in una cultura che, 
in un modo o nell'altro, sono 
in molti ad alimentare. Maga­
ri anche senza volerlo. 

Ieri queste minoranze han­
no cercato di accendere la 
battaglia addirittura un'ora 
prima dell'inizio della partita, 
aggredendo i tifosi romanisti, 
strappando i loro striscioni, 
bruciandoli, secondo una fi­
losofia diffusa non solo negli 
stadi, secondo la quale l'av­
versario va subito «aggredi­
to », a intimidito » e magari 
anche bastonato. Perchè quel 
che conta è vincere. Non ha 
importanza come. La polizia 
ha messo fine all'aggressività 
intervenendo sugli spalti là 
dove gli animi erano più ec­
citati. Ma, soprattutto, vi ha 
messo fine la Roma che sul 
campo ha steso, sportivamen­
te si intende, l'Inter. 

Doveva essere — e Altobel­
li aveva addirittura parlato 
di «vendemmiata di gol» — 
una passeggiata dei campio­
ni sui «resti» di una squa­
dra reduce dalla sonora scon­
fitta di Napoli. Invece al 2' 
Bordon doveva già raccoglie­
re il primo pallone nella sua 
rete. Autogol, va bene. Un in­
fortunio pub capitare a tutti. 
Ma con il passare del tempo 
il confronto ha dimostrato 
che di infortunio non si trat-
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INTER-ROMA — La deviaziont di Bini su tiro di Di Bartolomei che ha fruttato il primo 
gol della partita. 

tava. La compagine di Lied­
holm, senza «miracolo mo­
strare», girava meglio di 
quella di Bersellini. In .tutti 
i reparti, dalla difesa all'at­
tacco, i giallorossi dimostra­
vano di avere più idee, sche­
mi di gioco, capacità di pene­

trazione. Al contrario dei ne­
razzurri che davano l'impres­
sione di improvvisare su o-
gru" palla a disposizione. 

La stanchezza di Nantes si 
è fatta forse sentire? Si è 
fatta sentire l'assenza di Oria-
li e di Baresi? Le giustifica­

zioni non mancheranno certa­
mente. E' una vecchia abi­
tudine di chi pur praticando 
il calcio come una professio­
ne non ha nulla da dire sal­
vo che «la palla è rotonda». 
Suvvia! La verità è che l'In­
ter ha mostrato ieri, di fron-

La gioia di Pruzzo dopo la 
e tripletta ». 

MILANO — «Ho sbagliato la formazione». Bersellini pren­
de tutti in contropiede. Ai cronisti che si attendevano il pian­
to greco su questa clamorosa sconfitta, l'allenatore nerazzur­
ro mostra il suo volto migliore: l'onestà. «Ho avuto fiducia 
nella esperienza di Marmi. Comunque con i due gol di Pruz­
zo lui non c'entra». Come mai però questa debacle dopo 
Nantes? La stanchezza forse? «Ma no. Non ho visto uomi­
ni stanchi in campo. Forse qualcuno piuttosto si sarà sen­
tito appagato da quel successo. Un errore. L'Inter non si può 
•permettere atteggiamenti di sufficienza». E' lo stesso alle­
natore che riconosce dunque i limiti della sua squadra? Pa­
re proprio di sì. 

Eppure alla vigilia sembrava una partita segnata. «Il tem­
po ha rovesciato non solo il pronostico ma pure l'imposta­
zione del gioco. La zona l'abbiamo praticata noi e non loro. 
Il marcamento a uomo non c'è stato. Questo ha facilitato il 
compito dei giallorossi». Bersellini non cerca proprio scuse. 
Neanche l'autogol risulta nel suo giudizio determinante. Il cal­
cio, pure nei suoi massimi protagonisti, si avvia verso nuovi 
traguardi di serietà? Pare proprio di si. 

Liedholm, che ha vinto, non è infatti l'altra faccia della 
luna. E' naturalmente soddisfatto ma non è finito in para­
diso. Dice semplicemente: «Questa è la solita Roma. A Na­
poli abbiamo preso alcuni gol in più. Ecco tutto. Certo, il 
fatto di passare in vantaggio subito ci fa favorito. Il primo 
tempo comunque è stato tutto nostro». «Temevamo la partenza 
dell'Inter; per questo abbiamo "aggredito" noi». Scarnec-

• caia si spiega così. 
Un cronista gli domanda se si attendeva un incontro di­

verso. «Mah, forse Nantes ha pesato sulla squadra neraz­
zurra. Forse». In testa e quindi in lotta per lo scudetto? 
«Tutti siamo in lotta per lo scudetto» è la risposta. La Ro­
ma non si monterà adesso la testa? Non c'è il pericolo che 
cominci a soffrire di vertigini? «E perchè? Giocheremo co­
me sempre. Per vincere, si capisce. Se- poi.. ». Liedholm al­
larga le braccia facendo capire che anche allora non sarà 
la fine del mondo. 

a. i. 

te alla squadra di Liedholm, 
suol limiti di squadra e 
quelli più in generale, visto 
che è considerata la miglio­
re del calcio italiano. Chia­
rendo perchè tante compagi­
ni — compreso il Catanzaro 
del bravissimo Burgnich — 
si alternano al vertice della 
classifica. 

L'Inter insomma vale le al­
tre. Qualche volta di più e, -
aualche volta, di meno. Ieri, 
per esempio, pur combatten-
r~. n'ir impeftnanaosi sino 
alle ultime battute, è risulta­
ta inferiore, e di molto, alla " 
Roma. che. ripetiamolo, non è ' 
un «mostro». Il primo tem­
po è tutto giallorosso. Le pun­
te romaniste arrivano facil­
mente nell'area nerazzurra. 
L'autogol rwce su un gran 
tiro di Di Bartolomei. Al 14* 
.c"3rr"=ch<H travèrsa dal fon­
do. Marini si alza per inter­
cettare ma non ci riesce. Col­
pisce invece di testa Pruzzo. 
E' il secondo gol. Il terzo ar­
riva quindici minuti dopo. 
Falcao a Scarnecchia che fin­
ge di tirare e passa invece a 
Pruzzo, Bordon non può 
nulla. 

Il secondo tempo invece è 
dell'Inter che cerca di rifar­
si. Non c'è più Marini tocca­
to duramente ad un ginocchio 
al 34' e sostituito da Panche-
ri. L'assalto è veemente (se­
gno che la fatica di Nantes 
è stata assorbita) ma la dife­
sa romanista risponde con 
ordine. Tutti sono bravi. Al 
13' l'offensiva frutta un rigo­
re. Batte Altobelli. Ed è il 3-1. 
E' la rimonta miracolosa? Al 
20' Ambu prende il posto di 
Mozzini. Si tenta il tutto per 
tutto. Ma la Roma non sta a 
guardare. TI suo contropiede 
fa tremare Bordon. Al 35' Pa­
sinato sgambetta Ancelotti 
in area. Rigore. Trasforma 
Pruzzo. E' il 4-1. 

La gente comincia a sfolla­
re. Qualcuno lamenta di avere 
avuto «rovinata» la domeni­
ca. Al 43', quando ormai la 
eternatone sciama per i viali / 
di San Siro, arriva il secon-/ 
do gol di Altobelli. Dribbling' gol 
stretto in area e sinistro ira" 
potabile. Sul 4-2 si chiude. La 
grande «<<«"<** è finita. Senza 
una grande lezione di calcio 
ma con una grande lezione di 
vita: quella di Liedholm. 

Antonio Incerti 

Milan e Samp pareggiano senza reti una delle partite più attese 

Basta un punto per far felici 
il giorno dopo 

Zatterin c u . 
Un improvviso febbrone, 

scoppiatomi renerai, mi 
impedisce di raggiungere 
sabato gli amici torinesi 
per il derby. Come il Pa­
lio di Siena anche il der­
by incomincia almeno dal 
sabato, anzi il suo bello 
sta proprio netta vigilia, 
quando si recitano, tra re­
ticenti paure e magnilo­
quenti cialtronaggini, gli 
atti più esposti del melo­
dramma, l'avvio alla «ca­
tastrofe ». La quale, da so­
la, non ha senso senza 
quell'antefatto. Dunque ri­
nuncio (e sarò doppiamen­
te punito per la mia as­
senza come da risultato) 
Se starò meglio andrò al 
Meazza a rivedermi l'Inter 
dopo sette giorni. Fuori 
piove, mi volto dall'altra 
parte, et dormo su. 

E' andata così, che ho 
sognato un sogno, che non 
era la cadute in un vorti­
ce o un bel volo librato 
sul Duomo, ma un'idea. 
Ho sognato un'idea, sotto 
l'effetto allucinogeno di 
due aspirine. L'idea, con­
dizionata forse dall'incon­
scia attesa della prossima 
Italia-Danimarca, era que­
sta semplicissima: e se lot­
tizzassimo, in un quadro 
distributivo generale, anche 
la nazionale dì calcio? Bel­
lo, bello, bello come un 
angiolo e come appai e sul­
la copertina di Capital mi 
è apparso l'onorevole Mar­
telli. Sembrava dipinto da 
Melozzo da Forlì. Era lì, 

evocato dalla natura del 
sogno, ope Iegis, per pro­
fessionale competenza lot-
tizzatrice. Da sotto un'ala 
ha tratto un foglietto: era 
l'organigramma già betl'è 
pronto. La sua proposta 
era persino logica e ragio­
nevole: « Cacciamo via 
Bearzot e mettiamo Zat­
terin al suo posto. 

L'idea mi sembra funzio­
nale, tanto più se Bearzot 
verrà dirottato, per motivi 
opposti, alla direzione del­
la sede RAI di Torino, co­
sì assicurandone l'immo­
bilità del «quadri». Bel 
colpo! Zatterin cu lo ve­
do bene, lo conoscono da 
anni, mi darà i biglietti 
gratis. « Le perplessità, sul 
piano tattico, il nuovo cu 
le risolverà sul campo. La 
prima mossa, intanto, con­
sisterà nella eliminazione 
del settore sinistro, Cabri-
ni-Antognoni-Bettega e del­
le eventuali varianti, per 
svolgere il gioco tutto sul­
la fascia destra, che dà 
maggiori garanzie di sta­
bilità e disciplina tattica, 
A questo punto al TQ2 po­
trà benissimo andarci Gu­
stavo Selva, mentre... ». 
Stava, l'angiolo Martelli, 
per definirmi l'organigram­
ma globale (del globo, 
cioè) quando il telefono, 
«auguri, perché, oggi è 
San Folco, ma c'è, sì che 
c'è», ha rotto il filo del 
sogno. 

Adesso c'è ti sole. La 
febbre è passata. Vado per­
ciò al Meazza, mentre cuo­
re e mente sono a Torino. 

Lo stadio non è pieno co­
me l'importanza dell'incon­
tro al vertice pretendereb­
be. E' un sintomo che si 
ripete e il medico dovreb­
be tenerne conto in fase 
di diagnosi e prognosi. Ma -
il medico c'è o dovrò ri­
correre a un altro sogno 
per trovarne uno? SordUlo 
lascia il posto ad Allodi, il 
quale lascia il posto a... 
non faccio a tempo a fini­
re la prima proposizione 
che la Roma è già in van­
taggio. Il rischio è che qui 
si stia sognando in cin­
quantamila. Uno, due, tre, 
quattro pappine, la regola 
del quattro in dare e ave­
re a mandare a monte 
ogni sviluppo logico dei 
ragionamenti calcistici {col 
sistema delle comparazio­
ni il Napoli dovrebbe esse­
re in testa). 

La verità è che U primo 
tiro in porta su azione Al­
tobelli lo fa all'ultimo se­
condo, e segna bene, ma 
nei precedenti 90 minuti 
dove era? Muraro mi ri­
corda PuUci, mettendomi 
quindi in gran malinconia, 
Beccatossi poi... in difesa 
si fabbrica burro. Insom­
ma, se è vero che il buon 
giorno si vede dal matti­
no. questo campionato di 
calcio, dal mattino, alme­
no a Milano non promette 
nemmeno la decenza. A 
meno che... a meno che 
cosa? Che mi torni in so­
gno l'angiolo Martelli e 
mi mandi Forlani ad alle­
nare l'Inter, Rancati (se­
conda aspirazione) a pre­
siedere la Juventus, Puglie­
se al Telegiornale, Forma­
li alla CAF. Sarebbe un 
casino lo stesso, ma forse 
più divertente. 

Folco Portinai-I 

SAMPDORIA: Gaietta; Fette-
grini (dal » ' del s.t. Velia), 

• Fermai; Redegliierl, Logoz-
so, FexseUa; RoseDl (dal VP 
del ni. Gemano), Orlandi, 
Sartori, Del Neri, De Ponti; 
12. Kstaczoal, 13. Araaw», 
14. GaWloio. 

MILAN: Piatti; Tasseto, Hai­
der»; De Vecchi, Minate, 
CoUovati; Barilai, NaveDJ-
DO, ftntonHH, mamma (dal 
31' del s^. Coogfcl), Vteeen-
xi (dal IT del UÀ, Battisti. 
ni); l i . Vettore, 14. Garetti, 
15. GaOaaas. 

ARBITRO: D'Elia di 

Dalla 
GENOVA — Sampdoria anco­
ra imbattuta. Mflan pure im­
battuto e classìfica «che si 
muove »: questo era quanto 
volevano gli allenatori, que­
sto è quanto hanno realizzato 
i giocatori sul campo. Un 
punto per uno che non esal­
ta, ma neppure avvilisce. Mi­
lan e Sampdoria hanno pa­
reggiato una partita disputa­
ta all'insegna della paura di 
perdere ma non hanno alza­
to barricate — non sarebbe 
stato certo dignitoso davanti 
a quell'eccezionale pubblico da 
primato — ; però hanno cer­
cato di immobilizxare, di ad­
dormentare il gioco a centro­
campo, muovendosi al piccolo 
trotto, con sufficienza, tratte­
nendo il più possibile il domi­
nio della palla senza mai af­
fondare decisamente l'azione. 

Che poi il Milan abbia avu­
to a disposizione le occasio­
ni migliori (le uniche, per la 
verità), fallendo il gol per 
colpa dei tiratori e in parte 
uguale anche per merito di 
Garetta, che va dimostrandosi 
davvero eccezionale tra i pali, 
non significa che abbia gio­
cato meglio o che abbia co-

Gara deludente - Dei rossoneri le 
occasioni più pericolose - Hanno 
pesato le assenze di Baresi e Gnorri 
strutto di più. Al tiro, infatti, 
i rossoneri sono arrivati sem­
pre per banali errori degli 
avversari, e l'unica volta che 
hanno poi azzeccato il tiro-
gol. su azione impostata da 
Antonelli e proseguita intelli­
gentemente da Battistini, lo 
hanno fatto con un giocatore, 
De Vecchi, venutosi a trovare 
in posizione di fuori gioco. 

Insomma, è stata una parti­
ta sostanzialmente deludente, 
con poco gioco e scarse emo­
zioni. senza ritmo, priva di 
combattiviita (salvo qualche 
fallo veniale bonariamente 
addolcito dall'arbitro, l'atten­
to e preciso D'Elia) e della 
necessaria determinazione. 
nella ricerca della vittoria, n 
pari, chiarissimamente, anda­

va bene per tutti. Anche ora 
che, a incontro finito, è il Mi­
lan che può recriminare mag­
giormente, perché le occasio­
ni più pericolose sono state 
le 

Tragica morte 
di Victor Gatindcx 

Ma il Milan non convince. 
Non piace neppure. Non ha 
manovre capaci di sconvolge­
re rassetto tattico avversario 
ed il suo gioco in cabina di 
manovra è arruffato e confu­
so per il disordinato concie 
di Buriani a cucir buchi o il 
puntiglioso personalismo del 
polemicissimo Novellino. Un 
punto a favore dei rossone­
ri ci pare tuttavia il segno 
dell'acquistata umiltà: la se­
rie B pare essere stata com-
pfetamecte assimilata e Ro­
mano e Minoia rappresentano 
il migliare esempio di adatta­
mento, ma anche capitan Mal-
dera non fa coronamenti e 
si è pure beccato un'ammoni­
zione. Debole invece e disor­
dinata appare la difesa, ma 1* 
assenza di Franco Baresi evi­
dentemente deve avere avuto 
qualche peso. 

La Samp ha a sua volta di­
sputato la solita partita e spa­
ragnala >, all'insegna dell'eco­
nomia. Neppure lei è piaciuta, 

lei ha convinto, spe-
per qua! Dei Neri 

fuori condizione. con RoseOi 
ancora lontano dal ritmo-gara 
per la prolungata assenza dai 
campi di gioco per ùa*orturrio 
e con l'esordiente De Ponti 
ancora spaesato, per quanto 

I volonteroso ed attivissimo. Ma 

anche la Samp lamentava un' 
assenza importante, quella di 
Chiorri. infortunato. 

E veniamo atte note di cro­
naca. Non sono motte, in ve­
rità. TI primo tiro verso il 
fondo, dunque, ampiamente 
lontano dalla porta, si è avuto 
al 16*. ad opera di Del Neri. 
al 19" Vincenzi alza la mira 
di testa e al 31' Piotti si esi­
bisce per la prima volta, su 
tiro-cross di Rosefli. Altro ti­
ro in gradinata di Vincenzi 
da pochi passi, ma questa 
volta da posizione angolatissi-
ma, su calcio d'angolo di Ro­
mano allungato di testa da 
Novellino (39*) e occasiorossi-
ma per Antonelli al 42*. D 
centravanti milanista appro­
fitta di una entrata fuori tem­
po di Logozzo e lo scavalca. 
entra in area e spara, col­
pendo pero resterno detta re­
te. 

La ripresa sembra più mo­
vimentata ma è pura illusio­
ne e la prima vera emozione 
si ha soltanto al 21'. quando 
su cross di Tassotti, Pelle­
grini (sempre fra i più po­
sitivi) fallisce l'intervento. 
Maldera sbuccia a sua vol­
ta la patta sutta quale si av­
venta Romano che indovina 
un gran tiro, ma Garetta re­
spinge nuovamente con i pie­
di. sempre a scivolone. Al 3T 
De Vecchi insacca, come ab­
biamo detto, da posizione Irre­
golare (per cui l'arbitro an­
nulla fra qualche protesta) e 

questo brivido si chiude 

Sport 
Gli eroi 
della domenica 

Ezio Cavagnetto, da Genova a Como per an­
dare in gol. 

Ci piace così 
Insomma, siamo onesti: 

erano anni che un cam­
pionato così non si vede­
va, un campionato in cui 
non se ne azzecca una, in 
cui accadono le cose più 
impensabili che lo rendo­
no affascinante. • Intanto 
il fatto che in testa c'è la 
Roma- (sia pure appaiata 
al Bologna che però non 
conta: è come Geppi Rip-
pa nel Partito radicate; an­
che lui è in testa ma è co­
me se non ci fosse); è in 
testa la Roma che aveva 
preso una barca di gol in 
Germania. Per via del 
freddo, si era detto. Poi 
ne aveva preso una bar­
ca a Napoli. Per via del 
caldo, si era chiarito. Ieri 
ne ha dato una barca al­
l'Inter. Per via che l'In­
ter era stanca della par­
tita col Nantes, è stato 
spiegato. • Non è un bel 
campionato? Nessuno è 
colpevole di quello che fa­
ta responsabilità bisogna 
sempre cercarla da un'al­
tra parte. Se non fosse per 
il freddo, il caldo, la stan­
chezza e l'eccesso di ripo­
so, avremmo degli squa­
droni da sistemare il mon-

- do: peccato che sono squa­
droni sensibili al tempo. 

Naturalmente questo vale 
se quanto sto'dicendo è 
vero: il fatto è che mi ba­
so. sulle informazioni di 
«Tutto il calcio minuto 
per minuto» che domeni­
ca scorsa, parlando dell'au­
torete segnata dalla Roma 

• a favore del Napoli, prima 
ha detto che era colpa di 
Turone, poi ha precisato 
che rivedendola atta movio­
la, si era scoperto che V 
autore era Falcao; invece 
— di notte — si è visto 
che l'autore era Romano. 
Da quando il compagno 
Claudio Martelli ha siste­
mato in base alla profes­
sionalità e alla pluralità i 
radiogiornali e i telegiorna­
li non ci sì può fidare più 
nemmeno del segnale ora­
rio. Per cui io non so mi­
ca se è vero che finalmen­
te uno straniero — Eneas 
— ha segnato un gol se­
rio e un altro straniero, 
Bertoni, si è fatto espelle­
re, inaugurando la serie 

dei nervosi con l'inter­
prete. 

Comunque il campiona­
to, indipendentemente dal­
le variazioni radiofoniche, 
è diventato tanto impreve­
dibile che la gente comin­
cia a pensare che vogliano 
fregarla. Come al derby di 
Torino l'unico rimasto in 
serie A dopo che i carabi­
nieri hanno impedito quelli 
di Roma e Milano. A ve­
derlo erano in cinquanta­
mila, che per un incontro 
tra Juventus e Torino è 
come se fosse stato dispu­
tato clandestinamente. Di­
cono che uno spettatore ha 
tentato di invadere il cam­
po. Ma non è vero: il fat­
to è che quel signore — 
col prezzo che aveva pa­
gato per il biglietto — cre­
deva di avere acquistato 
anche il terreno. 

A proposito di acquisti: 
non c'è dubbio che i più 
oculati sono quelli che 
fanno i dirigenti del Ge­
noa. Questa estate, con sa­
gaci manovre di mercato, 
astuti giri di cambiali, co­
struzione di attici e lottiz­
zazioni di giardini pubbli­
ci, avevano comperato dal 
Como il centravanti Cava­
gnetto. Questo autunno, 
cioè la settimana scorsa, 
con sagaci manovre di 
mercato, astuti giri di cam­
biali, ecc. come sopra, 
hanno venduto al Como il 
centravanti Cavagnetto. E' 
che non segna nemmeno 

- un gol, hanno spiegato. 
Trentasei ore dopo esse-

, re tornato al Como, senza 
' nemmeno aver salutato V 
allenatore e abbracciato i 
parenti, Cavagnetto è par­
tito per Avellino, si è mes-

,so te scarpe e la magliet-
' ta, è sceso in campo e ha 
segnato un gol. portando 
il Como in vantaggio. Il 
guaio — per lui e per i co­
maschi — è stato che ta 
stessa manfrina il Genoa 
l'aveva fatta con un tale 
Criscimanni; solo che que­
sto, invece che al Como, 
lo aveva venduto all'Avel­
lino. E Criscimanni, an­
che lui, ha subito segnato. 

Insomma, i dirigenti non 
si intenderanno di calcio, 
ma di calciatori sì. 

Kim 

che è stato lotomeme interlo-

awicinamento verso la serie 
A, fra due dette maggiori pre-
tendenti alla promozione. 

Stefano Porcu 

SAMP-MiLAN — ReseNi e Ferreal esaliJAlano NevetHae. 

Anche i due «mister» 
più che soddisfatti 

Dalla 
GENOVA — Quando la squadra prima in classifica incontra 
la diretta inseguitrice fuori casa e U risultato finisce in pa­
riti, tutti sono contenti. E così, puntualmente, si sono e-
spréssi dirigenti allenatori e giocatori di Sampdoria e Mi­
lan al termine della gara di Marassi. 

Esordisce decornimi: «Abbiamo avuto tre ottime occasio­
ni di segnare: una l'abbiamo sbagliata e le altre due le ha 
sventate Garetta da vero campione. Quando De Vecchi hm 
segnato, l'arbitro ha fatto bene ad «mtaOare.- ripensando al­
l'azione defo ammettere onestamente che U fuorigioco c'era. 
La Samp è una odia squadra, molto accorta: tutto sommato, 
quindi, qui a Genova possiamo dire di avere guadagnato 
un punto, n rtsmttato ci sta bene». 

GU fa eco, dalla parte opposta del corridoio, Emo Ric-
comtnL trmtner del 6*«cercMati orno**** u quale, molto dt-
piomahemmente, fa notare le condtxkmi tutt'aUro ottimati 
con cui la Sampdoria ti e presentata in campo: «a man­
cava Chiorri — ha detto 11 tecnico — che è giocatore fon­
damentale per le partite casalinghe; esordiva De Ponti, fer­
mo da più di un mese, così come Bosetti. Sartori, poi, è ri­
masto contuso in uno scontro all'inizio e, nel secondo tem­
po, ha dopato avocare con un braccio fasciato. Se c'è stato 
qualche errore in difesa bisogna ricordare che la colpa è 
spesso da imputare alla classe e all'abilità degli avversari». 

ni. ma. 
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Un Torino 
malandato 

agguanta 
un insperato 

successo: 2-1 

JUVE-TOMNO — La gioia di 
Pillici a Oraziani dopo il gol 
vincente e un solitario «inva­
sore» respinto. 

Sembrava il derby della Juve 
ed invece arriva Graziani 

Al gol di Causio replica con una doppietta il granata - Rete annullata (tra le proteste) ai bianconeri 

MARCATORI: Causio al 18* 
p.t.; Graziani a! 15' e al 31* 
s.t. 

JUVENTUS: Zoff 6; Cuccu-
reddu 6, Cabrini 6; Furino 6 
(dal 32' s.i. Prssdelli), Gen­
tile 6, Scirea 6; Causio 6, 
Tardelli 6, Bettega 6, Brady 
7, Fanna 6 (dal 32* s.t. Ver-
za). 12 Carrara; 13 Osti; 16 
Marocchino. 

TORINO: Terraneo 7; Volpa­

ti (dal 15' p.t. D'Amico 6), 
Salvador! 6; Sala 7, Van De 
Korput 7, Masi 6; Sciosa 6, 
Pecci 6, Graziani 7, Zacca-
reUi 6, Pulici 5. 12 Coppa-
rotti; 13 Daria; 15 Mariani; 
16 Spegnitoio. -

ARBITRO: Agnolin 5. 
NOTE: giornata serena, 

campo in ottime condizioni. 
Spettatori circa 45 mila di cui 
34.998 paganti per un incasso 

•Tropi lattoni accusa: 
colpa dell'arbitro 

Dalla nostra redazione 
TORINO — Era stato presentato come ira derby insolito, ! 
il consueto contorno di «suspense» che ogni stractttadhui 
porta, privo di accenti polemici e con U tifoso che una volta tanto 
non ritiene necessario far provvista di commina in farmacia per 
affrontare le inevitabili emozioni. 

Invece si è (focata una partita tutfaltro che moscia e se il 
risaluto premia la squadra meno meritevole (nel tal caso il 
Toro), pazienza. Il calcio è fatto così. Ercole RabittJ è raggiante 
per aver conseguito un risultato senza dubbio insperato. «Non ci 
contavo proprio» dichiara con tutta onestà il tecnico granata, 
«però desidero sottolineare che dopo la rete subita abbiamo 
avuto una grossa reazione che ci ha portati poi al successo. 
L'uscite di Volpi ci ha senza dubbio inguaiati, poiché ho dovuto 
modificare finterò assetto della formazione». 

Negli spogliatoi bianconeri l'atmosfera è facilmente intuibile. 
Trapattoni, pallido e adirato, lancia pepate accuse. «Questo 
derby è stato rovinato» spiega, «e vedremo in seguito le 
Coasunque non sono in grado di giudicare la partita», pr 
«occorrerebbe doaaandario n conti che ha determinato il i 
to eoa certe sue personali interpretazioni^.». 

«A un nostro giocatore ~ afferma ancora il tecnico — è stato 
detto antri-I, e non certo da un avversario: ora vi faccio un 

così!, accompagnando tale minar ria con un gesto elo-

Diuo Zoff, di solito contenuto, è un nitro che 
i al direttore di gara. Attorniato da un nugolo ni giornalisti 

dice testualmente: «Sono stato aatawmito per proteste. Altro che 
proteste, avevo 
Anzi, dirò" 
dà scriverlo: 
intenzione!». 

ivevo una gran voglia di tirare un cazzotto ad Agnottn. 
di pie-, conclude 0 portiere deln nazionale «e vFprego 
kK spero proprio che ut! puniscano per ancata min 

foto 
Arellino-Coitio 

Brescia-Fiorentina 

Cagliari-Napoli 

Catanzaro-Perugia 

Inter-Roma 

Juventus-Torino 

Pistoiese-Ascoli 

Udinese-Bologna 

Foggia-Lazio 

Il montepremi e «R 5 miliar­
di 710 97» 4 3 2 lire. 

totip 
PRIMA CORSA: 

1) QUIVO 
- 2) HURLINGHAM 

SECONDA CORSA: 
1) NUTRIA 
2) ZOLLA 

di 173.125.000 lire. Ammoni­
ti Causio, Graziani, Pecci, 
Scirea, Bettega e Zoff. v . 

Dalla nostra redazione 
TORINO — Quando il Tori­
no, dopo appena un quarto d* 
ora di gioco ha perso Volpati, 
Rabitti ha concluso che la sua 
squadra avrebbe perso il der­
by. Ercole Rabitti infatti sa­
peva che Pulici doveva servire 
unicamente da portafortuna 
(date le sue condizioni di for­
ma) e che D'Amico era pron­
to in panchina a dare il cam­
bio all'ex «bomber». Ma l'in­
cidente a Volpati ha costretto 
Rabitti a chiamare D'Amico 
e a tenersi Pulici. Con Pulici 
in campo, Rabitti ha indie­
treggiato Sciosa, che stava te­
nendo vivo il ritmo'del centro­
campo, per metterlo alle co­
stole di Causio e così il centro­
campo granata ha cominciato 
a fare acqua anche perché 
Pecci stava intestardendosi 
addosso all'irlandese Liam 
Brady in gran giornata e così, 
franando il centrocampo, tut­
to il peso della manovra of­
fensiva della Juventus è co­
minciato a gravare sull'estre­
ma difesa del Torino e meno 
male che Bettega non è più un 
drago e che l'olandese Van De 
Korput, messo addosso a un 
uomo, con un preciso punto di 
riferimento, ha assolto egrè­
giamente il suo dovere. •-• 

La partita, dopo il gol di 
Causio al 18', ha dato così ad 
intendere che diffìcilmente il 
Torino avrebbe potuto' «buca­
re» la difesa bianconera: Puli­
ci il primo pallone di testa e 
riuscito a colpii lirlo al 35' del 

Srimo tempo (!) e Cuccured-
ui 

re l'anima in campo per i 

JERZA CORSA: 

I) IEZEKUL 
2) QUTEIFA 

QUARTA CORSA: 

1) ASTRATTA 
2) AOtEL 01 NOE' 

QUINTA CORSA: 

1) POSSI 
2) 

SESTA CORSA: 

1) SU.' 
2) 

i non ha certo dovuto sputa-
1*anima in campo per imba­

vagliarlo. 
Nell'azione del gol di Cau­

sio esistono in sintesi t termini 
che in quel momento caratte­
rizzavano la partita: èra infat­
ti Pecci a perdere il contrasto 
con il suo dirimpettaio irlan­
dese e Brady con lunghe fal­
cate affondava diritto in dire­
zione della porta di Terraneo, 
ma giunto al limite dei «sedici ' 
metri» porgeva a Bettega che 
si era spostato sulla sinistra: 
gran legnata dello smarcato 
Bettega e la palla colpiva in : 

Sieno d montante alla sinistra 
t Terraneo: Causio aveva se­

guito l'azione e con Terraneo 
fuori dai pali e Van De Kor­
put sulla linea bianca della 
porta in pieno recupero, riu­
sciva a portare la Juventus in 
vanteggio. Per Causio era la 
seconda rete in un derby (l'al­
tro gol nel campionato *76-
•77)7 

Per il Torino deve essere 
state una mazzate e si avver­
tiva quel era Io stato d'animo 
dei giocatori, costretti alle 
corde, pressati da una Juven­
tus che sembrava rinate dopo 
l'iniziale predominio granate. 
Bettega dopo un pò* non si ac­
corgeva che Tardelli era in 
posizione di tiro-gol e Brady a 
conclusione di un azione cora­
le (una tra le poche più belle 
della partite) veniva a trovar­
si a tu per tu con Terraneo 
sulla sinistra e la gran parata 
di Terraneo da pochi passi e-
vitava il raddoppio biancone­
ro prima dell'intervallo. 

Brady raccoglieva rapptau-
so della platea prima dèlia fi­
ne dei 45 minuti dopo aver se­

minato tutto il pacchetto del­
la difesa granata. 

Il Torino era da considerar­
si spacciato e non si capiva co­
me sarebbe riuscito a scrollar­
si di dosso un avversario che 
oramai aveva preso le sue mi­
sure e lo stava martellando 
senza tregua. All'inizio della 
ripresa Brady, ancora lui, 
chiamava in area Fanna che 
superava in tunnel Salvador! 
e porgeva per Causio davanti 
a Terraneo; Zaccarelli riusci­
va però a salvare anticipando 
i giocatori juventini imponen­
do però a Terraneo un'altra 
prodezza per evitare l'auto­
gol. 

AU'U* la Juventus raddop­
piava, ma l'arbitro Agnohn 
annullava perché a suo parere 
Tardelli, l'autore del gol, era 
da considerarsi in fuorigioco. 
L'azione prendeva avvio da 
Fanna che, dopo essersi fatto 
fuori Salvadori nei pressi del­
la linea di fondo, porgeva per 
Causio il cui centro trovava 

Suntuate Tardelli in direzione 
el secondo palo: gran testate 

e gol e, mentre Tardelli e Bet­
tega andavano sotto la «curva 
Filadelfia» ad immergersi ne-

?;li applausi dei tifosi, Agnolin 
d'accordo con il guardali­

nee) annullava la rete. Bette­
ga aveva Un vivace battibecco 
con l'arbitro, ma a questo 
punto la Juventus che aveva 

focato meglio ha dimostrato 
i non avere più testa. -

Dopo quattro minuti Gra­
ziani riusciva infatti ad anti­
cipare Gentile di testa su un 
allungo di D'Amico e a infila­
re Zoff scattato nettamente in 
ritardo. La Juventus cambia­
va volto assumendo le sem­
bianze sbiadite delle peggiori ' 
prestazioni e anche la partita 
calava di tono. E il Torino al 
31* riusciva a vincere una par­
tita nata per' essere persa: 
Pecci crossava dalla destra e 
su quel pallone saltavano in­
sieme Zoff e Pulici e Zoff ro­
tolava a terra perdendo la pal­
la: Graziani era pronto di te­
sta a centrare la porta per la 
seconda volta mettendo a. se­
gno la sua prima doppietta 
nel derby. Reclameranno* 
quelli della Juventus con l'ar­
bitro per la carica di Pulici. 
Zoff apparirà tra i più agitati 
e rimedierà anche una puni­
zione (la seconda della sua vi­
ta). •-••'• 
. A quel punto un povero e-

saltato è entrato in campo (un 
tifoso della Juventus) e non 
solo è stato fermato dai cara­
binieri, ma è stato preso an­
che a calci da Furino. Ormai 
anche a Furino erano saltati i 
nervi. Il resto della partita ri­
corda soltanto un gol quasi 
«mangiato» da Scirea al 32' e 
la permanenza di Pulici in 
campo fino alla fine: era pro­
prio il portafortuna. . ..-."",-

Nello Paci 

li Brescia meritava certamente qualche cosa di più 

La Fiorentina ringrazia 
l'arbitro: lo 0-0 è suo 

Il sig. Ciulli ha negato un evidente calcio di rigore alla squadra lombarda e ha spedito 
anzitempo il giocatore argentino Bertoni negli spogliatoi - Buona prestazione di Penzo 

BRESCIA: Malgioglio 6; Po-
darini 6, Galnaroll 6; De 
Stasi 6, Groppi 6, (Torresa-

. al dal 34' del S.L), Venturi 6; 
Bergamasca! 6 (Orlatesi dal 
12' s.t.), Salrionl 6, Penzo 
7, Incelai 6, Biasini 6 (12. 
Pelllzzaro, 13. Guida, 16. 
Bonometti). -

FIORENTINA: Galli 7; Con­
tratto 5 (Ferronl al 24' s.t.), 
Tendi 6; Ga'b'at! 6, Guerrl-
nl 5, Casagrande 5; Restelli 
5, Facchetti 6, Desolati 5 
(Manzo al 35* s.t.), Anto-
gnonl 6, Bertoni 5 (12. Pel­
licano, 15. Orlandinl, 16. 
Fattori). 

ARBITRO: Ciulli di Roma, 5. 
NOTE; giornata di sole, 

spettatori 25.000 circa (pa­
ganti 17.165. abbonati 5.681) 
per un incasso di 101 milioni 
84.000 lire; calci d'angolo tre 
per parte; ammoniti: De Bia­
se. Restelli. Galblati per gio­
co scorretto, Biagini per com­
portamento non regolamen­
tare. Espulso, al 27' del s.t.. 
Bertoni. Sorteggio doping: 
positivo per Ferroni, Galbla­
ti, Desolati. Malgioglio, Gal-
paroli, Biagini. Si è registra­
to l'esordio di Angelo Criale-
st(1958). 

Dal nostro inviato 
BRESCIA — Il pubblico — 
quello che paga — seguiterà 
ancora a riempire gli stadi 
dopo i brutti spettacoli cui è 
sottoposto ad assistere oppu­
re deciderà di trascorrere le 
domeniche facendo una salu­
bre gita in campagna? È una 
domanda d'obbligo dopo aver 
visto la partita Brescia-Fio­
rentina: una gara da dimenti­
care alla svelta non solo per­
chè le squadre non sono mal 
riuscite a combinare niente 
d'interessante, ma anche per­
chè, Quando qualcuno (dicia­
mo ti Brescia) ha inteso fare 
sul serio ha trovato negli av­
versari elementi che non han­
no guardato tanto per il sotti-
te e un direttore di gara, il 
signor Ciulli di Roma, per 
niente preparato: ieri, nei 
confronti della Fiorentina, 
non ha chiuso solo un occhio 
ma tutti e due. 

L'arbitro al 22' del s.t. a 
seguito di un plateale fallo di 
Guerrint nei confronti di Pen­
to, non'ha concesso' alla 
squadra di Magni la massi­
ma punizione e poco dopo. 

BRESCIA-FIORENTINA — Il f»Ho di Guerrini su Penzo che ha tetto gridare al rigore. 

per giustificare l'errore com­
messo, ha spedito negli spo­
gliatoi. con molto anticipi. V 
argentino Bertoni, reo d'esse­
re entrato a gamba tesa sugli 
stinchi dello stopper Groppi, 
il quale, però, prima ancora 
che l'ex campione del mondo 
gli rovinasse addosso, si è 
fermato. E così, una partita 
che era iniziata sotto un cal­
do sole e aveva proseguito fra 
la sonnolenza della maggio­
ranza dei 25.000presenti, si è 
conclusa nella peggiore ma­
niera: il pubblico, fortunata­
mente solo una piccola parte, 
è rimasto fuori dei cancelli 
del mRigamonti» a imprecare 
contro il direttore di gara che 
ha lasciato gli spogliatoi at­
traverso una porta seconda­
ria. Da tenere presente che gli 
spettatori di parte bresciana 
hanno inveito anche contro 
Bertoni reo di avere commes­
so un atto osceno con te brac­
cia al momento d'imboccare 
la scaletta degli spogliatoi. 
Da parte viola si insiste nel 
dire che un dirigente del Bre­
scia, che si trovava in panchi­
na o nei pressi della panchi­
na. da molto tempo stava in­
sultando l'argentino con epi­
teti irripetibili. 

Comunque l'uscita antici­
pata di Bertoni non ha creato 
alcun scompenso alla squa­
dra di Carosi. Pur giocando 
in 10 i viola sono riusciti a 

rimanere imbattuti, hanno 
guadagnato un punto ma si­
curamente le grida di "la­
dri... ladri...» non le dimenti­
cheranno tanto facilmente. E 
onestamente se una delle due 
squadre avesse dovuto vince­
re questa non avrebbe potuto 
che essere il Brescia, anche se 
la squadra di Magni ha nuo­
vamente denunciato la man­
canza di gente risoluta al li­
mite dei 16 metri. 

L'unico che in tanto grigio­
re si sia impegnato al massi­
mo è stato Penzo, il quale, 
però, ha trovato in Guerrini 

Due arresti a Roma 
un ferito a Genova 

ROMA — angue tifosi ju-
Tenoni, resiucuti a Roana, so— 
no steri bloccati tana poBzìa 
Mentre erano hi Bracaste di sa-
ttre sa un treno eurette a Tori­
no e trovati hi possesso dicaa-
eetotti, bombe lacrinsogene e 
nitri artifici pirotecnici. Due 
« loro sono stati arrestati. 

A Genera un ragazzo di 21 
anni, Dario Gaggere, è stato 
ricever ato _ 

S. Marti-
ferito 
ria 

late. 

un difensore arcigno che si è 
aiutato con ogni mezzo e ha 
trovato in Galli un portiere al 
massimo della condizione: il 
difensore dei pati viola ha 
sfoderato due interventi che 
sono risultati decisivi. 

Ed è un vero peccato che la 

5 \ara sia finita così male, fra 
e urla della gente, di coloro 

che per assistere al mancato 
spettacolo sono stati costretti 
a pagare il solito pesante bal­
zello. La partita avrebbe po­
tuto essere più interessante e 
spettacolare se la Fiorentina, 
anziché impostare la gara 
sulla difesa ad oltranza, a-
vesse accettato to scontro in 
campo aperto. La squadra gi­
gliata non ha solo deluso, ma 
ha fatto rimpiangere quella 
stessa squadra che la scorsa 
stagione, per ben 16 partite. 
non perse alcun punto. 

Detto che la Fiorentina ha 
disputato una delle pi» brut­
te partite degli ultimi tre an­
ni, che dire del Brescia? La 
squadra di Magni si è battuta 
molto bene, ha tentato di bat­
tere diverse strade per arriva­
re a portata di tiro, ma a par­
te le decisioni cervellotiche 
del direttore di gara, il Bre­
scia, se non traverà qualcuno 
in grado di andare in gol, ri­
schia di tornare in serie B. 

Loris Ciuttmi 

Il Perugia espugna il campo dei calabri. imbattuti da nove giornate (1-0) 

O pensa Bagni a castigare il Catanzaro 
Il gol al 14' della ripresa su punizione battuta da Casarsa - Due espulsi, uno per parte, e cinque ammoniti in una partita tesa e veloce 

MARCATORE: Bagni (P) al 14* del 

CATANZARO: 7sninrM <; 
6, BsnJfrié; Pascsi 
Sabato 6j Mauro 6, Ornai e» 
e, Bragia é. De Gtorgts 6 (dui 3T 
dal s.t. Moauene). 12 Mattonai; 13 
Maia: 14 Pecceuhal; 15 SalvanerL 

PERUGIA: M a i n i 7; Nanni 7, Cec-
carhd 7; Fresie 7, Fin 7, Lcftj 7; Ca-
sarsa 7 (ani 14* del s4. Dal Fanne), 
•atti 8, Bugni 8, Tacconi S, De Rena 
7. 12 Mandai; 13 Bn nei duri, 15 
Perentorie Fui—n 

ARBITRO: Patrassi, «.. 
NOTE: ammoniti Ceecarini, Saba-

dini. De Giorgis, De Rosa, Tacconi; 
espulsi Bagni e Meaichiai per scorret­
tezze reciproche. Spettatori 16 mila 
circa; calci d'angolo 5-2 per il Catan­
zaro. 

CATANZARO — È durata 
giornate l'imbattibilità del Catanzaro. 
Poi è venato fl Perugia.n Perugia che 
ha gii rimontato l'handicap inflittogli 
dal autic-accunmease e che ora vuoi 
fare pentì, t i ha fatti nella trasferta 
ad Ascoli, h voleva fare qui a Catanza­
ro. Ed è bastata una rete di Bagni, al 
14* del s.L perché UBrieri coltrasse 

che a molti oggi non è sembrato diffi-

cile. Nel Catanzaro, infatti, le assenze 
si sono fatte sentire. Dai ranghi man­
cava l'infortunato Palanca, il ruolo di 
libero al posto di Morganti squalifi­
cato ha dovuto reggerlo Ranieri. 
Quindi i grifoni umbri hanno scritto i 
loro copioni di gioco su questo cano­
vaccio. La difesa perugina ha avuto 
pochi problemi, il centrocampo ha gi­
rato benìssinio. Butti, Bagiù e Tacconi 
si sono comportati da veri gladiatori. 
Dall'altra parte, la squadra di Burgni-
ch, che non ha nascosto i suoi limiti 
innanzitutto a centrocampo, che as­
sente Palanca ha finito per perdere il 
suo punto di riferimento, mentre i due 
attaccanti Borghi e De Giorgis, sia pu­
re con un gran daffare per tutto l'arco 
della gara hanno recitato il ruolo di 
mezzepunte tornanti. 

Che Burgnkh abbia>ohito soltanto 
difendersi in questa partita? Le appa­
renze, saltati i primi quindici minati di 
gioco, confermano questa ipotesi. Uli-
rieri ha invece giocato su due tavoli: 
pareggiare o vincere. Cosicché, ha co­
struito uà muro di cemento armato 
sotto la porta di Malizia quando il Ca-
tnnzaro si faceva pericoloso; ha tolto 
la briglia ai suoi uomini quando si è 
reso conto che la gloria poteva essere D 
a portata di mano. 

Ma due espulsioni, una per parte 
(Meaichiai e Bagni), e cinque ammo­

niti dicono anche che'non è stata una 
gara di fioretto.' Niente cattiverie, ma 
U pesò di un confronto che entrambe le 
compagini hanno sentito in modo par­
ticolare. Per il Catanzaro, remozione 
del gravoso compito di mantenere I* 
imbattibilità, anche senza i suoi uomi­
ni migliori; per il Perugia il dovere di 
continuare a risalire la china. La bat­
taglia dei nervi, anche questo fa parte 
del gioco, l'ha vinta il Perugia. 

L'inizio della gara è comunque del 
Catanzaro. I giaUorossi hanno subito 
la palla per la segnatura. È al 2' del 
primo tempo sui piedi di Sabadini che 
ha scambiato con Orazi, ma il tiro fi­
nisce sul palo. Sono i primi ven-
ti,ventkinqtte minuti del Catanzaro. Il 
gioco è veloce, articolato, ma ripetiti­
vo. Mauro è sulla fascia laterale de­
stra, ma questa volta non ci fa una 
bella figura. De Giorgis e Borghi, cer­
cano di infilare la difesa avversaria ma 
gli umbri hanno sempre chi spazza via 
i palloni dalla loro metà campo per 
imbastire la rissi ics azione di contro-

Si fila usci cosi per buona parte del 
tempo fino, cioè, alle due belle azioni 
del Perugia. Entrambe sono di Butti. 
La prima e al IT e fl tiro del perugino 
fn volare ZanindK che riesce a coprire 
raageiq sinistro della porta. II portiere 
calabrese, al 35% «vece, dovrà salvare 

con un bel tuffo a terra. Anche fl Ca­
tanzaro ci prova; De Giorgis impegna 
a più riprese Malizia, Borghi si fa an-
ticipare da Ceecarini La gara segue le 
fasce alterne del copione imposto da 
UlìvierL II Perugia è avanti quando i 
calabresi lasciano spazi liberi a cen­
trocampo. I grifoni umbri fanno muro 
quando la pressione del Catanzaro si 
mostra pericolosa. Tuttavia, se proprio 
si deve essere sinceri, la' manovra dei 
giaUorossi è quasi sempre scontata. 

Orazi, a centrocampo fa quel che 
può, nel secondo tempo si lancia anche 
qualche metro più avanti, ma non è 
questo che può risolvere la partita. Da 
controllare, infatti, c'è un inquietante 
Bagni che crea seri Problemi al pur 
Bravo MenichinL Qualche sottolinea­
tura in ofduw alla cronaca defla ripre­
sa. La prima è Fazione del Catanzaro 
al 6': una botta di testa di Sabato che 
Malizia respinge, quindi il gol dei pe­
rugini- II cross arriva su ni 
punizione tirato da Casarsa e 

stro di ZanineflL Poi fl nei volitino, le 
due espulsioni di Mi ah nini e di Ba­
gni, per scorrettezze lociprocue. Al 
30* rincidente a De Giorgis cnetuscia 
il campo in barella, dopo lo scontro 

TM^ COMPLETA. UNA SOLA AUTO: 
LATALBOT15W. 

P A > j L a fcelalPsUjHla Pm descnwre <e Tatoot1510 
basta etancenic te ovests; grande sa1 Bufala, scòria nei consumi ma 
generosa suCasfauo; di snee piacevole ed aorDcinaiTNca, ma ancne 
ra*Jonafe, per offrire un tmpio spazio Marno, grazie assi concezàyie a 
"ove votomi", ef seoTat pomhqn ribtMbH e arampjo portsione. 

Comptecamente oô â MgoJetB, toi suo semente riffnaa e 
dotata di tutti ì confort 

4modm.3molofi,3MpÀdicmnbio;un*90hìmito:kìTa*>oti5ia. 

TsJbot 1510: da L &340.000, TV* e trasporto compre* (satvo variaitorM 
duna Casa). Rrtarotomuml rutosi denta" 'PSA Finendone Hata SpA', 
42 mesi anche senza cajndaaà. 

1ALBOT1510 
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Grintosa prova del Bologna arginata dall'Udinese; 1-1 

Paris e soci vanno per le spicce 
ma Pradella riesce a rimediare 
Quattro ammonizioni e un'espulsione raffreddano i bollori degli uomini di Radice - I friulani soddisfatti, 
comunque, del risultato - Gran gol del brasiliano Eneas - Il tedesco Neumann sottotono nella ripresa 

MARCATORI: al 13' della ri­
presa Eneas (B); al 40* Pra­
della (U). 

UDINESE: Dalla Corna; Bil-
lia, F.anesi; M.iani (dal 15' 
del s.t. Maritozzi), Fellet, 
Tesser; Cinquettl (al 42' del­
la ripresa Sacci), Pin, Neu­
mann, Vriz, Pradella. (N. 
12: Pazzagli; n. 15: Miani; 
n. 16: Koetting). 

BOLOGNA: Zinetti; Benedet­
ti, Vullo; Paris, Bachle-
chner, Sali; Pileggi, Dosse-
na (dal 25* del s.t. Fiorini), 
Eneas, Colomba. (N. 12: 
Boschin; n. 13: Zuccheri; n. 
15: Fabbri; n. 16: Gamberi-
ni). 

ARBITRO: Lops, di Torino. 
NOTE: espulso ii bologne­

se Paris e ammoniti i compa­
gni di squadra Colomba, Pi-
leggi e Fiorini. 
Dal nostro corrispondente 
UDINE — Quattro ammoni­
zioni ed altrettanti giocatori 
uùiogi'icSi, mìo dei Quali càpUi-
SO, potrebbero anche non vo­
ler dir molto agli effetti dell' 
andamento dell'incontro e 
dello stesso risultato. Pesano 
quando, come a Udine, a su- ; 

bire le conseguenze di azioni 
che vanno oltre il regolamen­
to, c'è una squadra che non li 
sopporta e si smonta facil­
mente, si innervosisce, perde 
in coordinamento ed impe­
gno. Neumann, ad esempio, si 
è disunito nella ripresa di 
fronte ai ripetuti tentativi di 
Paris di azzopparlo e diverso 
potrebbe essere ora il discorso 
se l'arbitro Lops avesse usato 
un po' più della sua autorità. 

L'attesa del pubblico per 
questo incontro era stata vi­
vissima per tutta la settimana 
e, ancora una volta, lo stadio 
Friuli si è pressoché riempito 
anche favorito da una giorna­
ta primaverile e piena di sole. 
C'era, appunto, da vedere i 

UDINESE-BOLOGNA — Il gol del pareggio friulano realizzato da Predella. 

nuovi arrivati e, dall'altro Iato 
del terreno di gioco, quella 
che viene definita la squadra-
rivelazione a questo punto del 
campionato, la capolista mo­
rale. 

Gli sportivi, si sa, specie 
quelli di provincia, guardano 
con favore chi cerca di inse­
rirsi ai vertici dei valori, dove 
sembra siano destinate a sta­
zionare ogni anno solo poche 
elette. Va detto però che il Bo­
logna di oggi non ha impres­
sionato eccessivamente come 
complesso: sa dire qualcosa di 
più rispetto agli avversari, ma 
nel giudizio complessivo non 
si può prescindere dall'attuale 
levatura di questi, che si di­

mostra più che mediocre. 
Nelle file rossoblu gli uomini 
ci sono quelli che giocano di 
fino e lo fanno vedere, altri 
con compiti da «panzer» che 
sono utili anch'essi, ma gua­
stano lo spettacolo. 

Eneas era marcato da Bil-
lia, che lo ha tenuto a bada 
con una certa autorità per 
lungo tempo, ma nella prima 
occasione questi a rete c'è an­
dato ugualmente. Pradella gli 
ha guastato la festa in zona 
Cesarmi, ma la sua parte, 
senza sprecarsi troppo, l'ha 
fatta. Né il rientrante Fanesi, 
pur facendo onestamente il 
proprio dovere, è riuscito 
sempre a fermare Garrìtano 

che, con Colomba e lo stesso 
Fiorini, per quel poco che c'è 
stato in campo, ha spesso 
creato scompiglio nelle retro­
vie friulane. 

Radice, lo si nota, non è 
molto entusiasta per come so­
no andate le cose, non tanto 
per lo svarione di Zinetti che 
non commenta, ma perché, 
dice, «i miei hanno ancora 
qualcosa da imparare». A te­
nere il campo, ad esempio, 
senza distrarsi, anche quando 
vincono. Poi «Ciusa» dice di 
essere soddisfatto del pareg­
gio. Un buon inizio di partita 
da ambo le parti, ma errori in 
fase risolutiva. Pradella solo 

in area sparacchia malamen­
te, e c'è un buco ancora più 
vistoso di Eneas che, ben ser­
vito da Colomba, rinuncia a 
tirare. 

Ci sono rapidi capovolgi­
menti di fronte e frequenti in­
serimenti verso le due aree, a -
mettere in luce il lavoro dei 
due portieri: Dalla Corna an­
ticipa Eneas e poi salva mira­
colosamente sul tentativo di 
autorete di Fellet; Zinetti si 
stende tutto a deviare il forte 
tiro di Neumann. Al termine 
del primo tempo, a parte alcu­
ni scontri duri, il gioco appare 
passabile. Peggiora nella ri­
presa e Lops deve intervenire 
come abbiamo detto. Sono i 
friulani a tentare la via della 
rete con Vriz, che solo davanti 
alla porta, si impappina; Pra­
della, da tre metri va a vuoto. 

Segna invece Eneas e po­
trebbe bastare una sola azio­
ne come questa per dire quan­
to possa valere un giocatore: il 
friulano Miani perde la palla 
(un difetto che si ripete spesso 
nei bianconeri) e Garrìtano 
prontissimo lancia il compa­
gno che parte diagonalmente 
saltando uno dietro l'altro gli 
avversari, poi strìnge e aggira 
anche il portiere insaccando. 
Ora è tutto più facile per i 
bolognesi, che potrebbero 
raddoppiare ancora con E-
neas sul cui tiro balza Dalla 
Corna alzando. Sembra tutto 
finito per i padroni di casa, 
ma al 40' si accende una fu­
riosa mischia in area avversa­
ria con ripetuti tiri respinti, 
finché la palla arriva sulla si­
nistra a Pradella. Centro ra­
soterra tutt'altro che forte 
con Zinetti pronto a racco­
gliere: calcola male e la palla 
gli passa debolmente sotto il 
corpo. 

Rino Maddalozzo 

Tra Cagliari e Napoli un pareggio bianco: 0-0 

Una partita povera vinta dalla noia 
Selvaggi, troppo nervoso, é stato ammonito per proteste - In tutto il match creata una sola palla da gol 
Squadre troppo caute e prudenti - Azzurri, con Krol molto ben inserito, insuperabili in difesa 

CAGLIARI: Corti 7; Azzali 6, Lama-
gni 6; Osellame 6, Loi 6(dal 12* del 
s.t. Longobucco), Brugnera 6; Gat-

- teUÌ 6 (dal 12' s.t. Virdis), Bellini 6, 
Seltaggi 5, Marchetti 7, Pirms 6 . 1 2 
Goletti, 13 Di Chiara, 14 Todde. 

NAPOLI: Castellini 7; Bruscolotti 7, 
Marino 6; Marangon 7, Krol 7, Fer­
rano 6; Damiani 7, Vinazzani 7, 
Musella 6 (dal 26' del s.t. Guidetti), 
Nicolini 6, Pellegrini 5 (dal 33* del 
s.t. Speggiorin). 12 Fiore, 16 Cascio-
ne. 

ARBITRO: Pieri, 6. 

NOTE: giornata calda, disturbata 
da un forte vento di maestrale. Spet­
tatori 30 mila circa. Calci d'angolo 
7-1 per il Cagliari. È stato ammonito 
Selvaggi per proteste. 

• Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — Una sola palla-gol, e 
neanche tanto clamorosa, in 90 noio­
sissimi minuti di gioco. Al 25' del s.t. 
Marchetti supera in slalom tre difen­
sori, porge a Selvaggi: gran destro che 
Castellini intercetta a fatica. Poi 
niente. E prima solo noia. Logico, an­
che troppo, allora lo 0-0 finale con 
grande delusione per chi si aspettava 
fuoco e fiamme dalle due squadre ri­
velazione dell'ultima giornata (Ca­
gliari vittorioso a Torino, Napoli ad­
dirittura dominatore sulla capolista 
Roma). 

Fra i due allenatori, come era del 
resto da prevedere, è prevalsa una li­
nea di prudenza, forse per non pregiu -

CAGLIARI-NAPOLI — Krol in a z i o n e cont i a i t e t o da 

dicare la buona classifica delle loro 
formazioni E se la scelia è più che 
comprensibile per Marchesi lo appare 
un po' meno per Tiddìa. che avrebbe 
potuto meglio sfruttare il turno casa' 
Ungo. Il tecnico rossoblu non se l'è 
sentita di provare la carta Virdis, con 
cui aveva violato il Comunale di Tori' 
no, sin dall'inizio. La sua preoccupa' 
zione. probabilmente, è stata quella 
di non sbilanciare eccessivamente in 
avanti la squadra, contro un Napoli 
molto abile nel contropiede. Timore 
ben presto confermato da alcune velo­

ci sgroppate di Damiani, in gran for­
ma, ma alquanto isolato in avanti. • 
Anche questa scelta di prudenza, pe­
rò, non basta a giustificare t'assoluta 
inconsistenza offensiva del Cagliari. 
Selvaggi, proprio nel momento della 
sua prima convocazione fra i 22 az­
zurri. ha mostrato un eccessivo nervo­
sismo in area, determinato dalla sua 
voglia di strafare. Sono venuti così a 
mancare i suoi precisi suggerimenti al 
compagni di attacco e le sue conclu­
sioni lucide. 

Le cose non sono mutate granché 

con l'ingresso di Virdis a mezz'ora dal 
termine. Il gol di Torino aveva proba­
bilmente illuso molta gente sulla ri­
trovata vena di goleador dell'ex ju­
ventino. Mezz'ora è troppo poco per 
poter giudicare, ma l'impressione è 
che Virdis debba fare ancora molta 
strada per tornare agli antichi splen­
dori. Tutto sommato più positiva, in­
vece. la prestazione del Napoli. Fra i 
partenopei ha fatto buona impressio­
ne un Vinazzani lucido e autorevole in 
mezzo al campo, un Marangon dina­
mico e intraprendente, oltre a Damia­
ni sempre pericoloso e attivo. La dife­
sa poi è apparsa addirittura insupe­
rabile. Krol ha offerto un'altra prova 
più che dignitosa, a dimostrazione di 
una integrazione sepre migliore con i 
suoi compagni azzurri. Nelle rare vol­
te in cui il libero è stato saltato dagli 
attaccanti sardi ci si è messo il solito 
Castellini a sventare i pericoli. Note 
non brillanti invece per l'attacco, e in 
particolare per Pellegrini, inconsi­
stente e spesso addirittura assente dal 
gioco. 

La cronaca, oltre alla' conclusione 
di Selvaggi descritta al f inizio, non ha 
offerto pressoché niente. Corti i stato 
impegnato (si fa per dire) solo al 2C 
del secondo tempo da una violenta gi­
rata di Damiani. Nei nostri appunti. 
perfinire, rammonizione di Selvaggi, 
a conferma di una prestazione un po' 
troppo nervosa. 

Paolo Branca 

Grossi rischi casalinghi per un Avellino confusionario 

Il Como va a rete e poi 
«decide» di perdere: 2-1 

Fortunoso il gol di apertura di Cavagnetto - Il punto del successo opera dell'onnipresen­
te e bravo Criscimanni - Vinicio, allenatore degli irpihi, dovrà lavorare sodo 
MARCATORI: Cavagnetto 

(C) al 18', Piga (A) al 33' del 
p.t.; Criscimanni (A) ali'8* 
del s.t. 

AVELLINO: Tacconi 5; Be-
ruatto 6, Giovannone 6; Va­
lente 5, Cattaneo 5 (Ipsaro 
dal 34' del s.t.), Di Somma 
6; Piga «5, Criscimanni 8, 
Massa 5 (Ugolotti nel s.t. 
5), Vigno!» 6, Juary 6. N. 12 
Di Leo, 14 Umido, 15 Re­
petto. 

COMO: Vecchi 6; Viercno-
wod 6, Riva 6; Centi 7, Fon-
tolan 6, Volpi 6; Mancini 6, 
Giovannelll 6, Cavagnetto 6, 
Gobbo 6, Mandressi 6 (ma­
rezzi dal 43' del p.t. 6). N. 
12 Giuliani, 13 Ratti, 15 
Pozzato, 16 Ungaro. 

ARBITRO: Ballerini di La 
Spezia 6. 

Dal nostro inviato 
AVELLINO — A fatica l'A­
vellino supera il Como: 2-1 a 
favore dei padroni di casa do­
po novanta minuti di gioco 
tutt'altro che entusiasmanti. 

Il successo degli irpini rega­
la mezzi sorrisi a Vinicio, in­
cupisce Marcbioro. Il trainer 
lombardo si ritiene in parte 
defraudato, - recrimina su 

3ualchc occasione mancata 
ai suoi prodi. Moderata, in­

vece, la soddisfazione in casa 
irpina. Pur finalmente lonta­
no dalle insidie algebriche 
della classifica, e ormai a ri­
dosso del gruppo di coda, l'A­
vellino ha ancora qualche non 
trascurabile problema da ri-
sovere in materia di schemi e 
di impegni. -

LA PARTITA — Secondo 
copione, l'Avellino parte cer­
cando di imporre il proprio 
gioco agli avversari. Ma il 
Como non ci sta. Marchioro 
dispone con pignoleria e ocu­
latezza le proprie pedine, ben 
presto l'Avellino resta impri­
gionato nell'attenta ragnatela 
predisposta a centrocampo 
dagli avversari. Le marcature 
degli ospiti sono rigorose, a-
sfissianti, non lasciano il tem­
po per pensare. Il pressing 
sull'uomo operato dai lom­
bardi è continuo, viene eserci­
tato in ogni zona del campo. 
L'Avellino, imbrigliato a do­
vere, palesa enormi difficoltà 
neU'impostare le azioni,, i pri? 
mi venti minuti sono disastro­
si, la truppa di Vinicio sembra 
irriconoscibile. A centrocam­
po Vignola è ben controllato 
da Centi, Gobbo lascia pochi 
spazi a Valente, le serpentine 
dì Pisa sono ben neutralizzate 
da GiovannellL il solo Crisci­
manni — migliore in campo 
—sembra in grado di mettere 
in difficoltà ildiretto avversa­
rio, Riva. Buono anche il la­
voro dei difensori ospiti: Mas­
sa e Juary, rispettivamente 
controllati da Fontoian e da 
Verchowod, difficilmente rie­
scono a rendersi pericolosi in 
area. Accusano qualche sban­
damento, invece, gli irpini in 
difesa: Cattaneo, Giovannone 
e Di Somma in più di una oc­
casione pasticciano pericolo­
samente. -

Fina alla mezz'ora l'Avelli­
no ha solo una occasione da 
rete. Si registra al 9' quando 
Vignola coglie il palo sinistro 
di Vecchi su azione susse­
guente un calcio di punizione 
dal limite effettuato da Va­
lente. 

E accade così che il Como, 
pur senza strafare e pur senza 
eccedere in coraggio, al 18' 
passa in vantaggio. E' la piut­
tosto ovvia conseguenza della 
insipienza palesata sino a quel 
momento dai padroni di casa. 
C e un corner calciato da 
Gobbo, c'è un batti e ribatti in 
area, c'è Vignola che colpisce 
male la sfera, c'è un interven­
to di testa di Cavagnetto. Il 
pallone termina in rete fra I' 
incredulità dei comaschi e la 
disperazione degli avellinesi. 

l i gol scuote gii uomini di 
Vinicio che fìnaimeate com­
prendono che gli avversari 
vanno presi in velocità e non 
con inutili ricami. Il Como ai 
chiude, i suoi uomini non osa­
no attraversare la propria me­
tà campo, l'Avellino riagra-

AVELLINO-COMO — Criscimanni mette a segno il gol della vittoria. 

zia.' Cominciano a macinare 
gioco, gli irpini, e al 32' rag­
giungono il pareggio: punizio­
ne dal limite di Vignola, ap­
poggio sulla sinistra per Va­
lente, gran botta del mediano, 
corta respinta di Vecchi. Piga 
irrompe e da pochi passi ne-
quilibra le sorti dell'incontro. 
. Nella ripresa, all'8', rad­
doppio dell Avellino. E' il ca­
polavoro di Criscimanni. Il 
centrocampista parte dalla 
zona mediana del campo, a-
vanza in progressione, si incu­
nea fra tre avversari, scatta 
verso l'area. Vecchi esce dai 
pali, Criscimanni tira. L'e­
stremo difensore respinge 

corto, l'ex spallino riprende la 
sfera e questa volta non sba­
glia. Un gol da antologia, in­
somma. 

Il resto non ha storia. Il Co­
mo, quasi rassegnato, fa ben 
poco per imporre agli avver­
sari la spartizione della posta. 

L'AVELLINO — Nuova 
classifica e antichi mali. Gli 
irpini hanno dato vita alla 
peggior partita da quando so­
no in serie A. Pasticcioni in 
difesa, imbranati a centro­
campo, evanescenti in attac­
co. Nessun miglioramento ri­
spetto alle ultime partite, anzi 
qualche allarmante segno in­
volutivo. Vinicio ha ancora 

parecchio da registrare in 
questa squadra. 

JL COMO — Coriacea, at­
tenta, pignola la squadra di 
Marchioro. E' ben messa, a 
centrocampo sa svolgere una 
efficace azione di conteni­
mento della manovra avversa­
ria. Veramente bravi Centi in 
difesa c'Cavagnetto in attac­
co. Manca alla squadra un 
pizzico di spregiudicatezza. 
Lo avesse avuto, molto proba­
bilmente le cose al Partenio 
sarebbero andate diversa­
mente. 

. Marino Marquardt 

La Pistoiese non ha 
idee e soccombe 

in casa all'Ascoli: O-l 
Vani gli sforzi di Chimenti per perforare la difesa bianconera 

MARCATORI: BeOotto al 12' del secondo 
tempo. 

PISTOIESE: Mascella; Borgo, Zagaao; Bene­
detti, BemL Beilegi; Silvio («al 21' s.t. Cap-
peUari), Agostinelli («al 21' s.U Rognoni), 
CMaseatL Frustatavi, PagaaeBL 

ASCOLI: Muraro; Anatrino, Mancasi; Bellot-
• to, GaspartaL Perico; Trerhanfllo (dal 34' 
s.t. Attestasi), Moro, Pinker (dal 28* a,t. 
Paolucci), Sraarlaal, Tornai. 

ARBITRO: Lattaazi di Rossa. 
. Dal nostro inviato 

PISTOIA — Per la Pistoiese ora la situazione 
è diventata particolarmente seria: la sconfitta 
con l'Ascoli è senza attenuanti e conferma che 
la compagine arancione forse non è in grado di 
svolgere un campionato all'insegna della tran­
quillità, che e invece quanto speravano tecnici 
e dirigenti all'inizio della stagione. L'arrivo di 
Vito Chimenti ha dato qualche possibilità in 
più all'anemico attacco arancione, ma la pri­
ma linea non è stata in grado di impensierire la 
difesa dell'Ascoli. 

Chimenti ha fatto di tutto per trovare una 
breccia nell'attenta difesa ascolana e per sor­
prendere il bravo portiere Muraro, ma le mar­
cature strette di Gasparini prima e Mancini 
del secondo tempo hanno lasciato poco spazio 
all'estroso attaccante. Nel secondo tempo poi, 
l'ex catanzarese — evidentemente a corto di 
preparazione atletica — è lentamente scom­
parso dalla scena ed è rimasto praticamente 
solo in avanti. 

A parte Chimenti e BellugL che è stato l'uni­
co uomo arancione a mettere un poco d'ordine 
in difesa, tutta la compagine di Lido Vieri ha 
lasciato molto a desiderare. Silvio ha toccato 
pochissime palle tanto che l'allenatore è stato 
costretto a sostituirlo nel secondo tempo con il 
diciannovenne Cappellari, arrivato fresco da 
Torino. La stessa sorte è toccata ad un'altra 
«comparsa», Paganelli, sostituito, sempre nel 
secondo tempo, dall'anziano Rognoni. II cen­
trocampo si è affidato ancora una volta al vec­
chio FrustalupL fl quale nei primi 20* di gara 
ha offerto qualche discreto spunta 

Per quanto riguarda infine la difesa, Beflugi 
a parte, Punk» che ha cercato di contrastare il 

contropiede ascolano è stato Borgo, il quale 
spesso non ha disdegnato di spingersi in avanti 
a dar manforte alle punte. 

Ben altra impressione ha fatto l'Ascoli, 
squadra ben quadrata e incisiva. Forse il botti­
no dei gol sarebbe stato ancora più consistente 
se in più di una occasione gli avanti bianconeri 
fossero stati meno precipitosi. Ma la compagi­
ne di Giambattista Fabbri, dopo un quarto 
d'ora giocato all'insegna della prudenza, è ve­
nuta lentamente fuori con autorità. Capitan 
Moro ha giocato il primo tempo in sordina ma 
nel secondo tempo è salito in cattedra, dando 
le «ali» ai contropiedi ascolani. La difesa non 
ha avuto molta difficoltà ad arginare le vellei­
tà delle punte pistoiesi Infine, per quanto ri­
guarda l'attacco, Trevisanelfo, Pircher, Scan-
zàani e l'ex Tonisi si sono dimostrati molto 
pericolosi. 

La partita inizia con la Pistoiese in avanti e 
con l'Ascoli prudentemente coperta in retro­
via. Ma per arrivare a una vera e propria azio­
ne pericolosa bisogna attendere fl 13*: Chi­
menti, intercettando un passaggio di Frustalu­
pL calcia violentemente dal limite dell'area di 
rigore con un tiro «tagliato» e carico di effetto, 
ma la palla finisce fuori dell'angolo basso della 
porta; al 19* ancora Chimenti si fa applaudire 
per un tiro al volo su passaggio del solito. Fru-
stalupi Al 24' Moro impegna su punizione 
Mascella in una diffìcile parata. Al 30* una 
nuova azione spettacolare di Chimenti che 
dribbla due difensori e con un tiro violento 
impegna Muraro. 

E questa l'ultima azione pericolosa della Pi­
stoiese. Da questo momento poi è l'Ascoli a 
prendere l'iniziativa: al 39' Mascella salva per 
miracolo sui piedi di Bellotto e sul finire del 
primo tempo Pircher colpisce prima la traver­
sa e non riesce poi ad approfittare del successi­
vo rimpallo. Il gol che premia i bianconeri arri-
va al 12* del secondo tempo ad opera di Bellot­
to, che raccoglie una triangolazione di Moro e 
TrevisaneUo: il tiro da pochi passi si va a insac­
care alle spalle deU'ìncolpevoie Mascella. L'in­
contro si chiude con I* Ascoti che difende con 
ordine fl risultato e con una Pistoiese senza 
idee. 

RISULTATI 

SERIE « A » 
Avellino-Como 2-1 
Brescia-Fiorentina 0-0 
Cagliari-Napoli 041 
P*rwgìa-*Catanzaro 1-0 
Roma-Mnter 4-2 
Torino-'Jwventvs 2-1 

Ascoli-* Pistoiese 1-0. 

(Minata-Bologna 1-1 

SERIE « B » 
Atalanta-Lecca 2-0 

Lax«o-*Foggia 1-0 

Monza-Verona 1*1 

Palermo-Genoa 0-0 
Rimini-Pescara 1-1 

Sampdoria-Milan 0-0 

Spal-Catania 2 4 

Taranto-Bari 1-0 

Varala Catana 3-1 

Pisa-L. Vicenza 2-1 

MARCATORI 

SERIE « A » 
Con 5 rati: Prezzo • AlftabeUi; con 4: Oraziani; 
con 3: Muraro; con 2: Torrisl, Cabrfni, Palan­
ca, Pellegrini, Paria, Piga o Bagni; con 1 : Boi-
alni, Capono, Nfcolini, Mossilo, Bortoni, Anto-
gnoni. Sacchetti, Desolati, Vignola, Joary, Mas­
sa, Valente, Borghi, Do Giorgia, .Eneo», Sa­
bato, Boacoio, Tacconi, Di Gennaro, Do Rosa, 
Bini, Patinato, Orlali, Baccetoosi, TaraMIi, Man­
ovrassi, Nicola Iti, Lcnioafili, Bononetti, Pagonoi-
l i . Acerbi*, Pin, Bergamaschi, Penso, Seiia, Pot­
ei, P. Sala, Tavola, Gattelli, Assali, Sali aggi, 
Pira», Virdis, Garrìtano, Bechlechner, Ancoiiot-
t i . Di Bartolomei. 

SERIE « B » 
Con 4 rati: Silva; con 4: QveeVi, livelli; con 

'3: Airtonofli, Cestronere, Chierri, Fabbri, Par­
lanti, Sclennimonico, Vincami, ioréon; con 2: 
Albani, BJgon, Bollo, Cannosa, Cantatimi, Citte-
rio, Da Vecchi, Grece, Coléalin, Gre*, Jorio, 
Mossine, Manfrin, Monelli, Rocceaefifr M 
ni, Prestami, Sonori, Serena, Sillpo. 

CLASSIFICA SERIE f A> 

FIORENTINA 

INTER 

CATANZARO 

NAPOLI 

TORINO 

CAGLIARI 

JUVENTUS 

ASCOLI 

BOLOGNA 

COMO 

U f t f t l H 

BRtSCIA 

PISTOIESI 

PERUGIA 

AVELLINO 

V N • 

2 0 0 

1 2 0 

2 0 1 

2 0 

2 1 

2 0 

1 

1 

1 

2 

2 0 

0 2 

1 1 

1 0 

2 0 1 

0 3 1 

0 3 1 

1 1 1 

0 2 0 

2 0 1 

1 

0 

0 

1 

V H P 

2 1 1 

1 2 0 

1 1 

3 0 

ì 2 
0 2 

1 0 2 

0 3 0 

1 0 2 

1 2 0 

0 0 3 
i . 

0 1 1 

0 0 2 

0 0 3 

2 1 1 

1 I 1 

P S 

f 7 

5 3 

13 « 

« 4 

a 7 

é é 

7 B 

S 5 

4 a 

• 2 

4 , 7 

3 t 

3 « 

2 « 

5 2 

• • 

CLASSIFICA SERIE <B> 

LAZIO 

MILAN 

SPAL 

ATALANTA 

PESCARA 
PISA 
BARI 

VI 
VI 
TARANTO 

11 7 

11 7 

10 7 

10 7 

t 7 

• 7 
S 7 

S 7 

7 7 

4 7 

" é 7 

é 7 

é 7 

5 7 

4 7 
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4 7 

4 7 

3 7 

1 7 

V ri 
3 1 

4 

3 

2 

3 

3 

3 

2 

3 

1 

1 

1 

2 

I 

3 

0 

1 

0 

0 

0 

0 

1 

2 

1 

0 

1 

2 

0 

2 

2 

3 

1 

3 

1 

3 

1 

3 

2 

3 

•» 

0 

0 

o 
0 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

1 

0 

0 

0 

0 

1 

1 

0 

0 

0 

foeri 
V N 

1 

0 

1 

1 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

o 
0 

0 

0 

0 

0 

2 

3 

1 

2 

1 

2 

1 

2 

1 

2 

2 

1 

1 

2 

2 

1 

, 1 

1 

1 

3 

P 
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0 

1 

0 

2 

2 

2 

1 

3 

2 

1 

2 

3 

2 

1 

2 

3 

3 

4 

1 

rati 
P S 

11 3 

9 3 

10 4 

• 4 

7 5 

10 7 

• 3 

8 t 

• • 

7 7 

• « 

é • 

9 11 

4 « 

6 4 

4 7 

5 10 

3 9 

4 12 

5 • 

LA SERIE fCl> 

RISULTATI 
GIRONE « A « : EJnrMK-TrieatJa») 2-1; Foril-Mo-
é«M 0 4 ; MomaiaPima 2-1; 
2 4 ; Cnm Proto 1 4 ; 
no 2-1; Caaalo-*$posio 14 ; S. 
2 4 ; Treviso-Tronto 1 4 . 

GIRONE « B » : Ca*oaa4oa»*orita 2-1; Franta 
vIRo-Torris 3-1; LI i a ma Casina 4 4 ; 
Arasse 3-2; Piga «iliuitlaiia 2-1; 
GMianevo 0 4 ; S I M É I I U É I I U 
0 4 ; Reajgine-'Slfvcooe 14 ; Ternana Naaai Ina 
14 . 

CLASSIFICHE 
GIRONE « A » : Traviso o Cr 

i. Perii, S. 
Ernest! o Monterò 4; Moétna o 

9; rtoconse o Ueejglene e; 
2. 

PROSSIMO TURNO 
SERIE « A B 

oWOWnajits o fo­
le ô MnRicasJotn ai Meneaelf eal 1982, 

Italiano «ti «rio • A > 
Vfl tvnio w 

SERIE « B » 

Taranto; Latto - Rhniwi; Lacco 
a™JWlól8»*T^eWBÌf̂ pJ|fJ)J "^BVCoJT^r^vRaTBSBv 

SERIE « C I » 
GIRONE « A » : 

R; Plocsjkta41ents*o; 
«v* MofJ^RvtVf 1 nBHVRaV1 Y?JVTO8JY 

; Tr 

8àT̂ Tn8a80V«s> 0« Bar 81 

•; Tania Satnbonaoa«taao 
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La Lazio 
raggiunge 
il Miian 
in cima 
alla classifica 

Castagner, due punti preziosi. 

Puricelli: 
«Purtroppo 

i complimenti 
non bastano 
a far punti» 

FOGGIA — È un dopo-partita strano quello di Foggia-Lazio. 
I vincitori non ostentano la gioia per i due insperati punti 
conquistati, mentre non si può dire se gli sconfìtti sono smarri­
ti o increduli. Ilario Castagner accoglie ben volentieri ì giorna­
listi per scambiare due battute e non ha difficoltà ad afferma­
re che il Foggia avrebbe meritato il pareggio. 

«Loro — afferma — hanno sbagliato alcune occasioni d'o­
ro, noi invece abbiamo trovato il gol nel momento finale e 
purtroppo decisivo. Il calcio è così». Sulla sua Lazio il giudi­
zio è secco: «Tutti hanno mantenuto le consegne. Avevamo 
ragione quando abbiamo detto che bisognava diffidare del 
Foggia che è una squadra aggressiva, pericolosissima». 

Dall'altra parte lo sconsolato Puricelli è lapidario: "Abbia­
mo preso un gol a pochi minuti dalla fine ed abbiamo perso. La 
Lazio ha giocato in 12, noi in II». Il senso di questa frase: 
«L'azione della rete — sostiene il vecchiaccia — è partita da 
una punizione che doveva essere accordata al Foggia per un 

fallo subito da Caravella. Purtroppo così non è stato. Non 
aggiungo altro. Purtroppo le congratulazioni del mio collega 
romano non fanno punti». 

Musiello, l'ex giallorosso della Roma, sostiene che la Lazio 
ha vinto perché non ha sciupato l'occasione propizia, mentre il 
Foggia è mancato all'appuntamento della rete in più di un'oc­
casione. Tivelli, la guizzante ala, è polemico: «Non dovevo 
uscire — dice — perché sono ancora in grado di giocare per 
novanta minuti. Solo io posso fare gol per il Foggia. La Lazio 
ha vinto ed il Foggia ha perso, quindi felici loro». Dichiarazio­
ne nervosa dopo una partita diffìcile e densa di recriminazioni. 

r. e. 

I pugliesi sconfitti da un gol di Cenci in «zona Cesarmi»: 0-1 

Furba la Lazio: blocca 
il Foggia e lo infila 

Vana la pressione di padroni di casa durata per novanta minuti - Gli ospiti hanno 
giocato in difesa e hanno saputo approfittare delle incertezze dell'avversario 

MARCATORE: Cenci al 41' 
d«Ua ripresa. 

FOGGIA: Benevelll; De Gio­
vanni, Plraccini; Fasoli, Pe-
truzzelli, Sgarbossa; Tinti 
(dal 30' del s.t. Ottoni), 
Sclannlmanlco, Musiello, 
Caravella, Tivelli (dal 24' 
Bozzi). 12 Lavenezìana, 15 
Bonetti, 16 Frigerio. 

LAZIO: Moscatelli; Spinozzi, 
Otterio; Perrone, Pochesci, 
Mastropasqua; Viola, San-
guin, Garlaschelli, Bigon, 
Albani (dal 1' della ripresa 
Cenci). 12 Nardln, 13 Pi-
ghin, 14 Ghedin, 16 Valen­
za 

ARBITRO: Tani di Livorno. 
Dal nostro corrispondente 
FOGGIA — Corre il 41 ' del­
la ripresa: il laziale Mastro-
pasqua, sugli sviluppi di un 
angolo, si impossessa del pal­
lone ed opera un cross che 
Cenci di testa indirizza a rete: 
vano è il tuffo di Benevelli che 
tocca il cuoio con le mani ma 
non può impedirgli che vada a 
gonfiare la rete. E il gol della. 

i fi-Vili'** ffiSI 

M * » 

FOGGIA-LAZIO — Bigon in azione nell'area pugliese. 

Pc 

,1 :„:•.„.„!,. 
immeritata, del Foggia, che 
ha dominato in lungo e in lar­
go la Lazio costrìngendola, 
specie nella prima parte della 
partita, a rinchiudersi in se 
stessa per contenere le folate 
dei padroni di casa. 

Ma non è tutto: L'esito del­
l'incontro è tanto più amaro 
in quanto il Foggia ha davve­
ro giocato bene, mettendo in 
mostra spedite triangolazioni, 
rapide puntate in avanti, ac­
cortezza a centrocampo lad­
dove si pensava che Bigon, 
Viola, Mastropasqua e San-
guin dovessero avere la me­
glio. E qui veniamo ad un al­
tro nodo che riteniamo di do­
ver sciogliere subito: la Lazio 

di Castagner ha rubato qual­
cosa? Pensiamo di no. I bian-
cazzurri capitolini infatti 
hanno svolto il loro gioco, so­
no riusciti a non concedere 
molti spazi ai temibili Tivelli 
e Musiello, si sono disposti 
nella tre quarti molto bene 
potendo fidare su una difesa 
robusta, che sulle palle alte in 
particolare non aveva la ben­
ché'minima preoccupazione. . 

Favorito in questo anche 
dal fatto che le occasioni (al­
meno tre) che i pugliesi hanno 
avuto non sono state adegua­
tamente sfruttate dai loro av­
versari. Tinti (un ragazzo che 
migliora a vista d'occhio) in 
slalom (2* del primo tempo) 
supera un difensore, resiste ad 
una carica e a pelo d'erba in­
dirizza verso Moscatelli che 
esce a vuoto (liscia letteral­
mente il pallone); Musiello si 
trova a due passi dalla rete 
laziale sguarnita. Probabil­

mente sorpreso, il panzer fog­
giano manca anche lui, cla­
morosamente, l'appuntamen­
to. E il pallone va alto, e fuori. 
24': ancora un attacco travol­
gente del Foggia con Caravel­
la che serve Tinti; l'agile cen­
trocampista rossonero supera 
Moscatelli, ma anche questa 
volta la palla fa la barba al 
palo ed esce fuori. 
' Al 3' della ripresa Piraccini 

sulla destra si destreggia, en­
tra in area e invita Caravella 
a dare l'ultimo tocco al pallo­
ne per mandarlo in.rete: l'in­
terno foggiano tocca male e la 
sfera è di nuovo fuori. Manca­
te queste occasioni decisive, 
sostanziate da un gioco valido 
e qualitativamente interes­
sante, il Foggia non deve a-
mareggiarsi più di tanto per 
la sconfitta perché la Lazio ha 
costruito la sua partita con un 
modulo di rimessa intelligen­
te, potendo contare sulla soli­

dità della difesa, sul gran la­
voro di Viola e su un .ottimo 
Bigon. •' j" *' '•'•. ;

 ! • • 
Che la Lazio, sorniona, 

stesse lì a guardare per poi az­
zannare la prèda, lo dimostra 
anche l'azionò che si sviluppa 
al 40' del secondo tèmpo, po­
co prima del gol: da una corta 
respinta della difesa pugliese, 
Mastropasqua da buona posi­
zione lascia partire un tirac­
elo sul quale Benevelli deve 
compiere una vera e propria 

radezza per deviare in ango-
o. Non si può neanche dire 

fino a quale punto può defi­
nirsi errore la tattica del Fog­
gia che ha aggredito subito gli 
illustri avversari, forse distri­
buendo molto é in breve arco 
di tempo quasi tutte le ener­
gie. 

Comunque lo spettacolo è 
stato soddisfacente, e ha con­
sentito a Puricelli di far vede­
re una squadra più che mai 
viva ed interessante, rafforza­
ta dagli innesti di Sgarbossa e 
di Ottoni. Il primo ha giocato 
per tutti i novanta minuti con 
sumeienza, mentre il secondo 
ha dovuto rilevare lo sfortu­
nato Tinti costretto a lasciare 
anzitempo il terreno di gioco 
per uno scontro, duro, con un 
difensore laziale. 

Certo la sconfitta interna 
lascia delusi molti; resta però 
il conforto di aver ceduto le 
armi dinanzi ad una compagi­
ne che sa amministrare sag­
giamente il proprio potenzia­
le, che possiede là necessaria 
esperienza per frenare quan­
do è necessario il gioco. Forse 
un Foggia più scaltro non a-
vrebbe preso il gol quando or­
mai la partita era quasi chiu­
sa. . - - . . -

Roberto Consiglio 

Palermo-Genoa: 
reti nessuna, 
espulsi tanti 

Tre giocatori hanno dovuto lasciare il campo Gigi Slmoni soddisfatto del ri­
sultato. 

PALERMO: Oddi; Ammoniaci, Pasciullo; Vai­
lati (dal 27* p.t. Borsellino, dal 20* della ri­
presa Volpecina), Di Cicco, SiUao; De Stefa­
nia, Bencina, Celioni, Lopez, Lamia Capato 
(12- Friso», 13. Gasperini). 

GENOA: Martina; Goria, Caneo; Corti, Ono-
fri, Nel»; Botto, Maafria, Tedesco, Odorizzi, 
Russo (dal 40* della ripresa Manuel!) (12. 
Favaro, 13. Testoni, 14. Loriai, 15. Sala). 

ARBITRO: Milan di Treviso. 
NOTE: Pioggia, campo scivoloso. Spettato­

ri paganti 11.786 per un incasso di 53.063.000. 
Angoli 3 a 2 per il Palermo. Espulsi Pasciullo, 
Neia e Todesco. 

Dalla nostra reazione 
PALERMO — Reti bianche fra Palermo e 
Genoa in una giornata particolarmente plum­
bea non soltanto per il colore del cielo e per la 
pioggia, ma soprattutto per il gioco deludente 
evidenziato da siciliani e liguri. Ma il demeri­
to, la gran parte almeno di questo, è del Paler­
mo che ha messo da parte ogni logica iniziativa 

- tattica per intestardirsi in una manovra oriz­
zontale, - ferraginosa, esasperante e nervosa 
nell'ultima mezz'ora, con punto di riferimento 
il «monumentale» Cationi, unica freccia nelT 
arco di Veneranda per l'infortunio di Montesa-
no (avvenuto durante gli esercizi di riscalda­
mento negli spogliatoi) e l'ostracismo alla ri­
serva Conte. 

Per il Genoa che marcava ad uomo — l'alle­
natore Simon! ha puntato soprattutto al pareg­
gio — era facile rintuzzare i temi a «zona» di 
un Palermo sempre più nervoso e irrazionale 
col trascorrere dei minuti. 

Il commissario tecnico della serie cadetta 
Valcareggi che assisteva alla partita è uscito 
dalla «Favorita» commentando: «Match sca­
dente che rispecchia il momento non certo feli­
ce del calcio italiano, anche di quello a livèlli 
superiori, ovvero quello di serie A». 

Nel Palermo ha fatto il suo debutto Benci­
na, acquistato dall'Udinese, ed il suo esordio 
non può certo esser definito positivo: ha tocca­
to pochi palloni evidenziando scarsa intesa con 
i compagni. £ assurdo comunque ritenere che 
l'ex friulano possa risolvere i problemi del Pa­
lermo, che rimangono soprattutto di natura 

offensiva. Senza punte valide gli spettatori pa­
lermitani dovranno presumibilmente abituarsi 
agliO a 0. - i 

Del Genoa c'è da dire che ha giocato una 
partita guardinga senza affanno, con suffi­
cienza; forse se avesse osato di più avrebbe 
raccolto l'intera posta in palio. Tre giocatori 
sono stati espulsi nella ripresa dall'arbitro Mi­
lan e ciò al fine di tenere in pugno una partita 
che per il nervosismo degli atleti gli stava sfug­
gendo dalle mani. 

Scarsa la cronaca: al 13' c'è una punizione 
di De Stefanis per il Palermo che finisce ab­
bondantemente a lato; 6 minuti dopo Cationi 
sciupa la prima palla-gol facendosi anticipare 
da un difensore ligure. Quindi bisogna aspetta­
re il 34* per vedere ancora il Palermo in avanti 
con un calcio di punizione di De Stefanis che 
viene respinto dalla barriera genoana. Al 43' 
lunga azione di Todesco sulla destra, passag­
gio a Manfrin che da non più dì 4 metri sciupa 
un prezioso pallone per il Genoa. Un minuto 
dopo c'è ancora un tiro fortissimo del mediano 
Corti che finisce a lato di poco. 

Nella ripresa Silipo al 1* conclude alta un' 
incursione a sorpresa sulla destra. Al 4' Lamia 
Caputo conclude da fuori area con un tiro non 
forte che Martina blocca a terra. Al 7' su una 
mischia in area De Stefanis tira con violenza, 
un difensore respinge forse con una mano, i 
giocatori rosanero reclamano la massima pu­
nizione ma l'arbitro Milan sorvola. Al 17* Cai-
Ioni ancora solo in area spreca mancando il 
pallone. 

La partita si fa rovente, l'arbitro stenta a 
tenerla in pugno. Il nervosismo dei giocatori 
del Palermo che non riescono a segnare è evi­
dente. N e fanno le spese Pasciullo per una 
presunta simulazione di fallo su Todesco; poi 
al 25' lo stesso giocatore genoano viene man­
dato negli spogliatoi per un fallo su Ammonia­
ci. Al 28 la più grossa occasione da gol della 
partita, ed è per il Genoa: Corti scende dalla 
destra e taglia per Botto sul lato opposto, ma 
per precipitazione l'ala tira sull'uscita di Oddi. 

Avventuroso 1-1 tra Riminì e Pescara 

Quasi casuali le reti 
ma giusto il pareggio 

Al 16' Romei messo fuori causa in seguito a uno scontro 

MARCATORI: Saltetti (R) al 
25* e Sflra (P) al 34* del p.t. 

RIMINI: Petrovic; Rossi, 
Merli; BaMoai (Rafia» dal 
32* del sX), BsccttL Par­
lasti; Saltetti, Blesa*, Bi-
lardi, Dosatettì, Sartori. (A 
dJssosizioae: TaiotL Fave-

" re, SaadaL Traini). 
PESCARA: Piagaereffi; O e -

aeVate, Rotaci (dal 16' sX 
Eeacel); D'Ale—••ero» Pre-
stsatL Taseei; Selva, Boat, 
Tre*is»eHo,NobÌIL Di Mi­
chele (dal 42* s.t. Sestetti). 
(A disposizioae: PfrrL Pei-
legriai, Urtflo). 

ARBITRO: Magai da 

Al 40' cartellino rosso ancora per Nela; è tutto 
fino al fischio di chiusura. 

Ninni Geraci 

' NOTE: spettatori circa ot­
tomila (incasso 28 milioni 
706 mila lire) più 12.554.200 
lire di quota abbonati. Alme­
no duemila i tifosi: qualche 
tafferuglio sulle gradinate. ' 
Ammoniti Sartori, Biondi, 
Parlanti, Taddei. 

Nostro servizio 
RIMINI — Possono ramma­
ricarsi entrambe, quindi il 
pareggio è giusto. Parados­
salmente, se volete. Il Rimini 
si è illuso per una decina di 
minuti nel primo tempo, da 
quando una papera di Pia-
gnerelti gii ha spianato la 
strada e finché un'altra rete 
piuttosto casuale non ha pu­
nito Petrovic, innocente nella 
circostanza ma non impecca­
bile per il resto. Illuso di met­
tere il bavaglio al Pescara 
che soprattutto nella prima 
parte del confronto ha dimo­
strato più ordine e raziocinio; 

prontezza nel far fruttare gli 
spazi laterali e per avanzare 
con insidiosi sganciamenti: a-
bilità nel raddoppio delle 
«marcature» per ridurre le 
occasioni offensive di avver­
sari generosamente aggressi­
vi ma sconclusionati. 

Poche, infatti, nel periodo 
in questione, le palle ottime 
per il Rimini in zona tiro (in­
traprendente comunque Sai-
tutti e positivo l'esordiente 
Bit ardi), ma sperperate anche 
quelle per precipitazione, in­
sufficiente lucidità o scarsa 
assistenza agli artiglieri più 
avanzati. Poi il Pescara ha 
perso Romei, uscito in barel­
la dopo il KO subito in uno 
scontro con Petrovic e Par­
lanti, e la sua capacità di ri­
baltare con improvvise repli­
che l'andamento del gioco si è 
sensibilmente ridotta, tanto 
che il Rimini ha dato la sen­
sazione, per un'altra decina 
di minuti, di saper mettere a 
tacere i più esperti contrad­
dittori. 

Nel finale, però, un buon 
ritorno degli abruzzesi e un 
intervento in extremis di Par­
lanti per tamponare un errore 
di Petrovic (nell'episodio un 
fallo su Silva, in area di rigo­
re, rimaneva impunito) rie­
quilibravano la sostanza del 
match e anche Vabbondante 
recupero concesso dal medio­
cre Magni risultava inln­
fluente. Ha incominciato il 
Pescara a suggerire le nota­
zioni più lusinghiere ma i 
stato il Rimini a farsi minac­
cioso per primo. 

Entrava / nell'anticamera 
del gol al 2T quando uri «ma­
ni» di Taddét sul limite deli-
area spezzava una manovra 
di Sattutti per Parlanti e. due 
minuti dopò andava clamo­
rosamente al .comando. Do­
natelli batteva l'unico corner 
biancorosso (contro i nove dei 
rivali) la palla rimbalzava 
fra amici e avversari, Sattutti 
la colpiva di testa e. scaval­
cando Piagnerei li goffamente 
fuori tempo e Boni respinge­
va, ma troppo tardi. Imme­
diata e convinta là reazione 
pescarese: tiri di Prestanti e 
Trevtsanello e pareggio di 
Silva al 34'. Avuta la palla 
da Nobili, Silva si liberava di 
Bucci, batteva a rete da venti 
metri, la sfera picchiava su 
un ciuffo d'erba davanti a Pe­
trovic e s'impennava pazza­
mente, smorzando infondo al 
sacco la sua beffarda traiet­
toria. - : •-'•-. -• ^-v 

Nella ripresa Saltutti ave­
va (al 2") uno spunto di classe 
e costruiva un'eccellente pos­
sibilità per Bitardi che man­
dava la palla a stamparsi sul 
montante. Il Pescara rispon­
deva al 14" con Romei: Sarto­
ri salvava sulla linea, ma Ro-
met usciva di scena. 'I roma­
gnoli tentavano di far valere 
il pesante condizionamento 
subito dagli avversari, ma i 
tiri di Bilardi e Biondi provo­
cavano emozioni senza il hot-
to. E il citalo salvataggio di 
Parlami a pochi minuti dal 
sipario convinceva che un 
punto a testa era soluzione o-
nesta. 

Giordano M e n o t t i 

La Spai torna a vincere. 2 a 0 col Catania 
Nel secondo tempo realizzano Miele e Ferrari assicurando il successo ai padroni di casa - In più occasioni la difesa sìcula ha mostrato la corda 

MARCATORI: Miele (S) al 15* s.t. e Ferrari (S) al 23* s4 . 
SPAL: Renzi; Gelala, Ferrari; Castroaaro, ATMero, Miele; Pieri 

(Oglisri dal 18* s,t.% Raaawnti, BergossL TagaaferrL Gre*. 
12 Garioli, 14 Brilli, 15 M a s t r o , le Gallili Mei 

CATANIA: Sorreatiao; La Brocca, Carragei*!; Mesti, Are.-
•aea i , Croci; Boaesso, Bariasaaas, Marra, Casale (De Falca 
dal 34 s.t.), Piga. 12 Papale, 13 MeacaccL 14 Tarale, 1S 
O a m o l i . 

ARBITRO: Paireto di Toriee. 
NOTE: giornata di sole, terreno in ottime condizioni, spetta­

tori 13 mila circa. Esordio in serie B di Luca Pieri. Ammoniti: 
Rampanti, Castagnini, Ardimanni. Angoli 6 pari. 

Nostro servizio 
FERRARA — La Spai non perde terreno, dopo la battuta 
d'arresto di domenica scorsa sul campo di Bari e mette sotto di 
due reti un orgoglioso Catania giunto a Ferrara col proposito di 
strappare ai padroni di casa almeno le spese di viaggio. 

Recuperato negli ultimi istanti l'attaccante Bonesio e messo 
dentro il neo acquisto Mosti, Mazzetti riusciva nel suo intento 
soltanto per la prima parte della gara, facendo abilmente salta­
re le trame e gli schemi dettati da capitan Rampanti ai propri 
compagni di squadra. Soltanto verso la mezz'ora la Spai riusci­
va a disincagliarsi da metà campo facendo filtrare a turno nella 

difesa etnea il guizzante Tagliaferri e il maratoneta Castroaaro 
che cercavano di portare palle alle punte in agguato nell'area 
siciliana. Troppa, forse, la staticità dei centrocampisti delle dee 
formazioni, che pareva dovesse compromettere le azioni degne 
di nota. 

Come dicevamo, i padroni di casa si scrollavano di dosso in 
qualche maniera la barricata catancse e sveltivano le proprie 
trame offensive grazie a Bergossi e a Grop. In più occasioni, la 
difesa sìcula mostrava la corda e Croci tamponava alla dispera­
ta. Poi Tagliaferri e Gelain tentavano il colpaccio da lontano. 
Rispondeva in contropiede Barlassina per l'estroso Bonesio. 
Ancora Bonesso si mette in evidenza ad una manciata di minati 
dalla fine del primo tempo. 

La ripresa vedeva testardamente la Spai alla carica della 
porta difesa da Sorrentino: al 7* un pallone veniva mandato in 
rete da BergossL ma il gol veniva annullato dall'arbitro per 
carica di Grop al portiere. 

Al quarto d'ora i biancazzurri passavano in vantaggio: a an 
corner corto, battuto da Rampanti per BergossL seguiva en 
cross teso a mezz'aria con la palla che attraversava tatto lo 
specchio della porta catenese. Errore della difesa: Miele si tuffa 
e con la testa scaglia la palla con precisiooe in rete, passavano 
otto minuti e si registrava il raddoppio. Grop entrato in area 

palla al piede, veniva contrastato da Barlassina, aggancio netto 
del capitano catenese sull'ala e Paireto decretava il rigore. 
Ferrari siglava così il 2-0. 

Instile e disperato il forcing degli ospiti che tentavano la 
carta De Falco per dare un poco più di brio alle manovre 
avanzate. Si avvicinava al gol Piga con una semirovesciata a 
due passi da Renzi, poi lo stesso De Falco faceva partire una 
grande legnata che Renzi deviava alla grande. L'ultimò brivido 
lo offriva Boaesso al limite dell'area eoa una sventola sa puni­
zione, ma restremo spallino negava ancora une vol*a il gol agli 
sfortunati ospiti. 

• CALCIO — 

Un rigore per parte: 
il Verona fa 1-1 a Monza 

MARCATORI: 35* Acanfora (M) su rigore; 60* 
D'Ottavio (V) su rigore. 

MONZA; Cavalieri; Motta, Pallavicini; Acan­
fora, Giusto, Ronco; Mastalll, Maselli, Mo­
nelli, Massaro (Stanzlone dal *77), Ferrari. 
(12 Monzio, 13 Vigano, 15 Colombo, 16 Tat­
ti). 

VERONA: Conti; Oddi, Fedele; Joriatti, Genti­
le, Trlcella; PiangerelU, Guidolin (Franzot 
dal 46'), D'Ottavio (Valentin! dall'88'), Scai­
ni, Capuzzo. (12 Paleari, 13 Roversl, 16 Re-
bonato). 

ARBITRO: Lombardo di Marsala. 

MONZA — (a.m.) Il Monza continua a delu­
dere. Dopo sette domeniche arranca nelle pa­
ludi del fondo classifica: non ha ancora vinto, 
ha segnato solo 4 gol, di cui ben 3 su rigore, ne 
ha subiti nove. 
^ Il «tifo amico» comprensivo e paziente snoc­

ciola il rosario degli arbitraggi «contrari» e 
delle vittorie «mancate per un pelo», ma è trop­

po evidente che il gioco sviluppato è sterile e la 
coesione della squadra ancora lontana. 

Ieri, nel primo tempo, pur palesando i difetti 
di sempre (poco ordine e lentezza nella tre­
quarti, scarsi servizi alle punte) la squadra 
brianzola, mostrando anche sprazzi di bel gio­
co, ha tenuto il campo con decisione e vigoria. 

Dopo che Acanfora ha, al 35', messo a segno 
il calcio di rigore assegnato per atterramento 
di Massaro, il Monza è sembrato più sciolto, 
ordinato e capace di manovre collettive. 

Al 43' i biancorossì hanno sfiorato il raddop­
pio con Ferrari che però si è visto parare, da un 
Conti in ottima giornata, un tiro da distanza 
ravvicinata. 

; Nel secondo tempo il Verona approfittando 
di un avversario irriconoscibile, completamen­
te fiacco e rinunciatario, ha giocato con deter­
minazione alla ricerca del pareggio che ha rag­
giunto al 15* con D'Ottavio su calcio di rigore. 

Per i restanti 30 minuti il Monza è definiti­
vamente calato ed il Verona, pago del risulta­
to, ha atteso la chiusura senza strafare. 

Contro il Lecce 
Atalanta tutta sprint: 2-0 

MARCATORI: De Biase al 21' p.t.; De Ber­
nardi al 16* s.t. 

ATALANTA: Memo; Mandoriini, FiUsetti; De 
Biase, Baidlzzone, Vavassori; De Bernardi, 
Bonomi (Urloni dal 38' del s.t.); Mostosi (Fe­
sta dal 19' del s.t.), Rocca, Bertuzzo. (12 
Rossi; 14 Giorgi; 16 Zambetti). 

LECCE: De Luca; Gardiman, Bruno; Manzin, 
Grezzanl, Miceli: Carnuto; Imp?<u-7 Bre­
sciani, Re, Magistrali. (12 Vannuccl; 13 Lo-
russo; 14 Sonora; 15 Adamo). 

ARBITRO: Falzler. 
Dal nostro corrispondente 

BERGAMO — Un risultato giusto scaturito 
da due ottime reti che premiano così i padroni. 
di casa scesi in campo con determinazione. Un 
Lecce che pur non avendo giocato chiuso nella 
propria area è sembrato abbastanza rinuncia­
tario, con ben pochi uomini all'altezza della 
situazione. Di spettacolo non se ne è visto in­
somma molto. 

Al 21'del p.t., Rocca con un indovinatissimo 
passaggio smarcava il compagno di squadra 
De Biase che con abilità infilava il portiere 

portando così in vantaggio la propria squadra. 
Il Lecce rispondeva subito con un affondo soli­
tario di Re ma il portiere atalantino non si 
faceva sorprendere. 

La ripresa di apriva con un grosso pericolo 
corso dalla porta dell'Atalanta. Vavassori in 
area toccava male la palla ma gli attaccanti 
del Lecce non ne approfittavano e Memo pote­
va intervenire salvando così la propria porti. 

Dopo aver corso questo pericolo l'Atalanta 
metteva al sicuro il risultato con un bellissimo 
gol di De Bernardi da parecchie partite alla 
ricerca della sua prima rete in maglia neraz­
zurra. Era il 16' della ripresa e la punta atalan-
tina riceveva la palla a metà campo e subito si 
lanciava verso la porta avversaria saltando un 
primo difensore del Lecce poi resisteva alla 
carica di un secondo avversario ed infine con 
un preciso tiro batteva il portiere. •-

Solo al 44* il Lecce andava vicino al gol con 
una prodezza di Magistrelli liberatosi molto 
bene di due avversari ma il portiere dei padroni 
di casa con un ottimo intervento deviava in 
angolo. . , 

s. s. 

Gran rincorsa del Pisa e 
il Vicenza va a fondo: 2-1 

MARCATORI: Rosi (V) al 3* p.t.; Quadri (P) al 
16* e Chierico (P) al 33* s.t. 

VICENZA: Bianchi; Bortaro, Carrara; Zec­
chini, Celli, Del Pra; Perroae (dal 30* s-t. 
TosertoX Saaoreaai, Pagliari, Briaschl (dal 
24* s.t. Salvi), Rosi. 12. Gatti; 13. Erba; 14. 

PISA: Maaaiai; Rossi, Secondi»! (dal s.t. Mas-
sbai); Occhiatati, Geniti, Gozzott; BarroHaL 
Chierico, QeaerL Graziami (dal 30* S.L Viga-
aò), Caètaretd. 12. Baso; 15 Tettino; 16. 
BertoaL v 

ARBITRO: Sarti di M o s c a 
Nostro servizio 

VICENZA—(m. in.) Il Vicenza perde la par­
tita, la tranquillità e forse anche l'allenatore. È 
successo contro un Pisa che sta risalendo la 
classifica e che ha centrato il primo successo 
esterno, rovesciando in capo ai veneti una crisi 
che rischia di travolgere Giulio SavoinL La. 
posizione dell'allenatore verrà presa in esame 
martedì in una riunione del comitato esecutivo 
della società, ina i severi giudizi espressi con 
amarezza dal presidente Farina fanno presagi­

re che potrebbe mutare la guida tecnica della 
squadra. 

L'inizio era stato roseo per il Vicenza: il gol 
dopo 3 minuti con una gran sventola di Rosi da 
30 metri sulla quale il portiere pisano è colto di 
sorpresa. Il Vicenza potrebbe vivere sul van­
taggio e amministrare con saggezza, invece si 
contrae progressivamente e favorisce l'iniziati­
va del Pisa che risale la corrente, giovandosi di 
un gioco assai più ordinato e redditizio degli 
avversari. " 

Il Vicenza produce un'ultima fiammata al­
l ' i r con un'incursione di Perrone fermata in 
area al Iimte della correttezza da Secondini. 
Poi si rintana nella propria metà campo e nel 
secondo tempo paga un conto salato per errori 
difensivi macroscopici e una carenza di gioco 
cui forse neppure i rinforzi novembrini (non 
utilizzati nella partita) potranno porre rime­
dio. Il Pisa pareggia al 16' con Quadri sfrut­
tando un'uscita a vuoto di Bianchi e ribalta la 
situazione al 33* con Chierico, vero protagoni­
sta della partita, che firma il contropiede vin­
cente. Il Vicenza tocca il fondo, il Pisa guada­
gna nuove posizionJL 

Cesena inconsistente 
Per Varese scontato 3-1 

MARCATORI: Di Giovassi (V) al 10*, Dote 
(V) al 52% Meati (V) al 69*, Boreoa (C) sl*81» 

VARESE:! 
tM <bl31*st); leeaaasoaL CecML 
Is; Terchctta, Dato, lvlasti, Serraee (Faccsi-
ei dal 3T sX), Di Gieraaai. 12. 
13. TrcsehB; 14. BraaaaVs. 

CESENA: Rocchi; Mei, Ciccar-»; 
Oeal (BeeW sai 14* *JL\ ~ 
n i i i a i s i i b l nmdiis. I n ibi (Tisiil i s l 
14*84.), Garbai. 12. Ressi; 13 Fasèai; 15. Ca­

di Trieste. ARBITRO: 

VARESE—(L m.) Il Varese ha a disposiziooe 
sabito due occasioni da gol. A1I'8' Turcbetta 
con un pallonetto libera Dì Giovanni davanti 
al portiere ma l'ala biancorossa spara contro 
l'estremo difensore Sul successivo calcio dalla 
bandierina lo stesso Di Giovanni indirizza di 
testa a rete: si grida al gol ma Rocchi para 
sella linea. ' 

Passa subito dopo però il Varese al IO' con 
Di Giovanni ancora che approfitta di uno 
sbandamento difensivo avversario e sul filo del 
fuorigioco entra in area è infila il portiere av­
versario. A questo punto il Cesena già discre­
tamente squilibrato in avanti preme ancora di 
più e naturalmente finisce con lo scoprirsi 
maggiormente. 

Imancorossi prendono decisamente l'inizia­
tiva del gioco e creano ancora parecchie occa-
skmL Si deve arrivare però alla ripresa per 
assistere al raddoppio: Doto, al T, con 

I I sventola da fuori area supera Recebi. 
è praticamente finito. A questo punto 

gran sv 
Cesena 
non c'è phl neanche hi reazione degli ospiti che 
non fanno che subire rincalzante offensiva dei 
biaacorossi magari an pò confusa ma ugual­
mente efficace. Al 69* infatti Manti aggiunge 
una terza rete al bottino dei locali. Fa tatto da 
solo entra in area e infila il portiere avversario. 

H Ccseaa riesce solo ad accorciare le distan­
ze a nove minuti dal termine eoa Bordon che 
trasforma il calcio di rigore concesso per un 
intervento irregolare di Vincenzi suOo stesso 
Bordon. 

Tra Taranto e Bari (1-0) 
decidono gli ultimi minuti 

MARCATORE: Fagei fT)al 
TARANTO: 

trice, (« 

12. Degl Scasar!; 13. Mocci; 14. 
15. Gerì. 

BARI: VeetereB; P e r i s s i , La 
>(sal2S*aeisX 

15. Cervieri; 16. 

TARANTO—(p. m.) Una rete messa a segno 
s soli 6 minuti dal termine ha deciso questo 
terzo derby pugliese, preraiaado gli sforzi 
compisti dalla squadra rossoblu saette se pro-
bebumeatc an pareggio sarebbe stato s a risal­
u t o pia giusto. Descriviamo sabito l'azioae 
decanvs. Si è al 39': dopo saa serie di deviazio­
ni is area di rigote barese, la palle giunge s 
Cassata che tira forte e angolato; Veatsrelli 

s rìrnediare con an piede, ma sella re­

spinta fl pia lesto di tetti è Fagei che i 
porta sguarnita. 

La partita, giocata sotto aaa pioggia insi­
to molte emoaoai. II portiere tarantino eoa he 
infatti compiuto alcaaa parata di rihevo, aa-
ebe se i biancorossì di Ressa haneo f afiito dee 
o tre occasioni o per sforteae o per errori di 
mira. Da ricordare soprsttstto qecfla mancata 
da Serena al 25* del primo tempo, quando le 
punta barese, sa an perfetto cross dalla destra 
di Bellucci, ha maadato fl pallone a lambire le 
traversa. 

Pie impegnato, esche se noe ha dovuto ri­
correre ad istcrventi spettacolari, è stato fl 
portiere Venterelli che è dovalo intervenire sa 
stessi tiri scagliati da feori aree dagli avanti 
tarantini. 

UnagToasa miasioec estate poi falMu alTi-
nizìo delle ripresa del centravanti Fabbri, arri­
vato male in corsa sa s a invilo dì Caaaata. 

Is definitiva, aa derby sostanTialmente pis-
cevole e corretto, giocato ia messere sufficien­
te da entrambe le squadre. 
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I milanesi vittoriosi a Brescia (77-65) 

Il «blasonato» Billy 
ridimensiona la Pintinox 

e torna fra le grandi 
Gli uomini di Peterson hanno dominato fin dall'inizio - Scompensi 
nella difesa bresciana - Ottimo Gianelli, funambolico D'Antoni 

PINTINOX: Garrett (8), Pa-
lumbo (4), Fossati (3), ritin­
ger (16), SUfano Motta (8), 
Soifrìnl (6), Costa (2), Spu­
lare (18). (Non entrari: G. 
Motta, Magistrati). 

BILLY: D. BoseUi (6), F. Bo­
setti (20), D'Antoni (11), 
Ferracini (7), Cerioni (4), 
Mossali, GaUlnarì (6), Bat­
tisti (1), Gianelli (22), Biag-
gi. 

ARBITRI: Rotondo di Bolo­
gna e Dal Fiume di Imola. 

Dal nostro corrispondente 
BRESCIA — Il Billy ha e-
spugnato il parquet di Brescia 
dominando la partita dal pri­
mo all'ultimo momento. Una 
partita piena di interrogativi, 
alla vigilia, che doveva chiari­
re la reale validità tecnica del­
la Pintinox, dopo la prima 
sconfitta di Trieste, ed il ricu­
pero fra le grandi del blasona­
to Billy di Milano. Non li ha 
risolti tutti anche se ha ridi­
mensionato, notevolmente, la 
Pintinox. Gli azzurri di Sales 
di fronte alla loro bestia nera 
— ii Willy è stata Tunica squa­
dra ad uscire imbattuta nello 
scorso campionato dai due 
confronti diretti con i brescia­
ni — hanno perso la calma e 
ftunti lasciandosi irretire dal-
'attenta tattica dei bianco-

rossi e palesando troppi scom­
pensi in difesa. 

Il Billy, dal canto suo, ha 
riconfermato le sue doti di 
«squadra esterna» ma ieri sul 
parquet del Palazzetto bre­
sciano è andato tutto bene 
grazie anche ai due arbitri 
contestati per tutto l'incontro 
dal pubblico e dalla panchina 
bresciana. La vittoria, secon­
do Peterson, era fortemente 

voluta: «Sapendo il valore del­
la Pinti ci siamo difesi bene». 
Una punta di polemica nel 
commento di un angustiato 
Sales: «Solo trenta punti sono 
stati conquistati dal Billy, la 
rimanenza sono il risultato di 
nostri microscopici errori in 
difesa». Sotto il profilo tecni­
co l'allenatore azzurro non 
salva nessuno dei suoi, mentre 
ne loda il livello agonistico. 
Completamente fuori fase, in­
vece, Garrett e Solfrini, solo 
l'ombra dell'atleta della na­
zionale che conquistò a Mo­
sca, alle Olimpiadi, la meda­
glia d'argento. Dei milanesi 
ottimi Gianelli e BoseUi, im-

fVacabili sotto canestro, ed il 
unambolico D'Antoni capa­

ce da solo, nei momenti più 
critici dell'incontro, di «gela­
re» la partita' con il suo esa­
sperante palleggio. 

S'inizia con Garrett, Hun-
ger. Motta, Solfrini e Fossati 
per la Pintinox e D'Antoni, 
Gallinari, Gianelli, F. BoseUi 

Rugby: Petrarca 
e Sanson a valanga 

Risaltati della terza giorna­
ta del Campionato di rugby: 

Amatori Catania-Parma 
8-8, Benetton TVeviso-Fracas-
so San Dona 34-7; Geloso 
Brescia-Aquila Mael 3-6; 
Tuttopanella Frascatl-Bait-
dridge Livorno 11-18; Petrar­
ca Padova-Maa Milano 44-4; 
Sanson Rorlgo-Jaffa Roma 
40-9. 

e Ferracini per il Billy. Il pri­
mo canestro per il Brescia con 
Garrett, replica subito il Billy 
con BoseUi e Gallinari. Sul 2 a 
4 e Solfrini a sbagliare al se­
condo i due tiri liberi dalla lu­
netta e da quel momento i mi­
lanesi cominciano a dilagare. 
Al 3* hanno già otto punti di 
vantaggio (10 a 2) quando 
Sales chiede la prima sospen­
sione del gioco. Al 10', sul 
punteggio di 10 a 22 per il 
Billy, Sales fa scendere Pa-
Iumbo: il gioco degli azzurri si 
vivacizza ed hanno l'impres­
sione di rimontare riducendo 
a sei punti il distacco. Ma i 
milanesi cominciano a maci­
nare canestri su canestri e ter­
minano il primo tempo in di­
screto vantaggio (42 a 32). 

E ancora bresciano il cane­
stro di apertura della ripresa 
ma è sempre il Billy, sicuro in 
difesa, a dettare legge rag­
giungendo al 3' il massimo del 
suo vantaggio (SI a 36). I mi­
lanesi sono padroni del campo 
e dei rimpalli. Ai bresciani 
viene anche ajnancare, a otto 
minuti dulia fine, Kuitgcf clic 
esce per cinque falli quando il 
Billy è in vantaggio per 57 a 
42. Per la Pinti non c'è più 
nulla da fare. D'Antoni gioca 
in surplace: perde tempo con t 
suoi palleggi a metà campo 
obbligando Fossati a due falli 
consecutivi. La partita non ha 
più storia; gli uomini di Peter­
son — che na messo in campo 
i giovanissimi Biaggi, Battisti 
e Mossali al posto di D. Bosel? 
li, Gallinari e Gianelli — non 
hanno difficoltà a chiudere 
con un discreto margine: 77 a 
65. 

Carlo Bianchi 

John Gianelli, 22 punti e un'ottima partita. 

Risultati e classifiche 
A/1: Grimaldi-* Bancoroma 99-77 (giocata sabato); Recoraro-
•leB 84-82; Antonini-Hurllnghara 65-57; Varese-Squlbb 89-85; 
Billy-* Pintinox 77-65; Sinudyne-*FerrareHe 95-75; Scavollni-
•Tai Ginseng 108-95. 
A/2: Tropic-Honky Jeans 86-76 (giocata sabato); Sacramora-
Latte Matese 99-95 (giocata sabato); Acqua Fabla-Mecap 
88-82; Carrera-Eldorado 113-95; Liberti-Rodrigo 84-78; Ma-
gnadyne-Superga 88-87; Brindisi-*Stern 91-89. 
^ i%. y s r C 3 - -y.-jj !<j» r-rim.ui » Billy 12; Plettao* 10; Seavoll-
nYeSinudyne 8;Squibb, Hurlinghame Antonini 6; IeB, Ferrarci-
le e Recoaro 4; Bancoroma e Tal Ginseng 2. A/2: Carrera, 
Brindisi punti 14; Superga 10; Latte Matese, Honky Jeans, 
Eldorado e Sacramora 8; Troplc, Liberti e Fabia 6; Magttadyne 
4; Mecap, Rodrigo e Stern 2. 

Prossimo turno 
(domenica 2 novembre, ore 1730). 

A/1: Antonini-Tal Ginseng; Recoaro-Emerson; Grimakli-BUIy; 
Hurlingam-IeB; Scavolini-Ferrarelle; Sinudyne-Pintinox; 
Squibb-Bancoroma. • 
A/2: Eldorado-Liberti; Honky Jeans-Brindisi; Latte Matese-
Acqua Fabia; Mecap-Magnadyne; Rodrigo-Stern; Superga-Sa-
cramora; Tropic-Carrera. 

Statuto inadeguato, paternalismo, bilanci misteriosi, deleghe 

Federnuoto: vecchio 
organismo da rifare 

Il 7 dicembre il presidènte Aldo Parodi troverà uno sfidante, Gianangelo Perrucci, 
capace di proporre un programma - L'inserimento degli atleti nella vita produttiva 

La vita delle federazioni sportive è 
tormentata da molti problemi. Uno del 
più seri riguarda gli statuti, quasi do­
vunque Inadeguati alta realtà e incapaci 
di tenere II passo con l'evoluzione. Nella 
relazione del presidente Aldo Invernici, 
da poco rieletto alla guida del rugby, si 
legge che tra le cose da realizzare c'è la 
«riforma dello statuto ormai inadegua­
to ai tempi». Quésta necessità è sentita 
da tutti meno che dal commendator Al­
do Parodi, presidente della Federnuoto. 
La FIN è la più borbonica delle federa-. 
zlonl. Sopravvive unicamente per gestire 
ti potere e'l'unica ottica che utilizza in 
questa gestione è quella del paternali­
smo. Aldo Parodi ha recentemente fatto 
scrivere dai vari comitati regionali una 
lettera tipo ciclostile Indirizzata alla so­
cietà del nuoto. La lettera dice, In sinte­
si: "Sbrigatevi a chiedere il contributo 
federale. Il quadriennio infatti sta per 
finire e ci sono ancora fondi a disposi­
zione». La regola che stabilisce la distri­
buzione del contributi è — anzi, dovreb­
be essere — molto semplice: tutti ne 
hanno diritto. Parodi invece preferisce. 
grazie ul suo siaiuiù medievale, utiliz­
zarne una personale da far ballonzolare 
davanti agli occhi delle società come la 
classica carota davanti agli occhi del so­
maro. Aldo Parodi nella sua lunghissi­
ma gestione del potere non ha mal avuto 
oppositori veri. Stavolta ne ha uno: si 
chiama Gianangelo Perrucci, 37 anni, ex 
presidente del Récco, di professione ar­
matore. Ce chi dice che non sia la perso­
na giusta per ereditare il paternalismo 
borbonico-di Parodi. Pud darsi che non 
lo sia. ma tra ciò che si vorrebbe e ciò che 
si ha resta sempre la realtà del fatti. E i 
fatti sono talmente tristi da imporre una 
necessità: "Questa federazione è da rifa­

re». Gianangelo Perrucci ha un pro­
gramma. E a guardarlo, a osservarlo, a 
esaminarlo — non l'ha fatto lui da solo 
ma si è servito di gente valida del nuoto 
e della pallanuoto, degli enti di promo­
zione sportiva e del club tradizionali — 
// programma appare come un toccasa­
na. Nella Federnuoto esiste l'Infausto 
meccanismo delle deleghe. Spieghiamo 
cosa sia. Lo statuto prevede che ogni so­
cietà — attraverso punteggi complica­
tissimi che solo un computer può essere 
capace di districare e di definire — pos­
sa usufruire di vari punteggi. Chi vuole 
può delegare. Scrive cioè su un pezzo di 
carta che delega tizio o caio a servirsi di 
questo punteggio nel corso dell'assem­
blea ordinaria elettiva. E la caccia alle 
deleghe è quanto di più malinconico si 
possa concepire. Gianangelo Ferrucci, se 
sarà eletto presidente della FIN ti 7 di­
cembre a Rapallo, è intenzionato a chie­
dere una revisione dello statuto e l'abo-

. liztone delle deleghe. Nel progetto- Per­
rucci si parla di rinnovamento. La FIN è 
borbonica? Bene, rinnoviamola, rifac­
ciamola. Il settore è In crisi: perchè t 
costi aumentano nerchè il mssoft/* ho 
raggiunto prezzi insostenibili, perchè i 
viaggi costano sempre di più. Cosa fare 
per aiutare le società? Distribuire con 
equanimità e non soltanto agli «amici» i 
fondi erogati dal CONI. Che, non di­
mentichiamolo, sono fondi pubblici. Co­
me sono stati distribuiti i fondi della 
gestione-Parodi? Non lo sa nessuno, 
perchè -ti presidente della FIN non ha 
mal presentato ti bilancio. La Federnuo­
to è antica, vecchia, vuota e senza idee. 
La,nazionale di pallanuoto si è riunita 
prima delle Olimpiadi per un collegiale. 
Sapete cosa dicevano l ragazzi?^Diceva­
no che speravano di essere sconfitti in 
fretta. Erano così intristiti che pensava­

no solo a essere rimandati a casa per 
evitare che qualcuno potesse ancora uti­
lizzare successi che non gli apparteneva­
no. 

Gianangelo Perrucci spiega cosa si­
gnifichi per lui «democratizzare l'am­
biente». E parla dei comitati regionali 
che non esistono e di un decentramento 
che c'è solo sulla carta. Ecco, decentra­
re. Vuol dire dare potere alla periferia. 
renderla forte, autonoma. Ma ciò si­
gnifica togliere potere al centro. Esatto. 
ed è quello che Aldo Parodi non vuole. È 
quello che la FIN non ha mai voluto. La 
FIN preferisce addirittura che non si 
parli di nuoto piuttosto che se ne parli in 
senso critica // programma di Gianan­
gelo Perrucci è perfino troppo ambizio­
so. Vi si legge che «la FIN s'impegnerà a 
indirizzare e guidare l'inserimento degli 
atleti nei vari settori delta vita produtti­
va del Paese». E questo è un compito 
sacrosanto e immane che. per la verità. 
dovrebbe svolgere il CONI. Ma è bello 
che in un progetto di riforma se ne par IL 
Se non altro obbligherà il Comitato o-
llmptco a prender atto di un gravissimo 
problema non più dilazionabile. Le so­
cietà sono in parte immature? La re­
sponsabilità è di chi ha gestito il potere 
col sistema della carota e dei contributi 
assegnati agli amici. E che gli altri si 
arrangino! Lo sfidante è deciso a rinno­
vare. Lo aiutano egregi tecnici e allena­
tori degli enti di promozione sportiva, lo 
aiutano Novella Calligaris, Tore Mon­
tella, Gianni Gros e Fritz Dennerlein, 
per fare qualche nome. Hanno recepito 
Videa che una federazione vive net soda­
le e che quindi deve operare anche in 
questo senso, oltre che in quello dell'a­
gonismo. 

Remo Musumeci 

Dopo il match di Pordenone / 

Patrizio Oliva, 
promettente 

passo in avanti 
Meglio che a Napoli - Non ha messo KO 
l'avversario ma ha vinto bene ai punti 

Dal nostro inviato 
PORDENONE — Sul ring del vecchio padi­
glione della ex fiera Patrizio Oliva non ha 
deluso. Nel suo secondo incontro a torso nudo 
egli ha battuto solo ai punti il brasiliano Be-
nedicto Dos Santos, ma ha offerto una presta­
zione nettamente superiore a quella di due 
settimane prima e che giustamente non aveva 
convinto i tifosi napoletani. 

Il superleggero partenopeo avrebbe voluto 
concludere l'incontro prima del tempo. Egli 
ha cercato il KO con insistenza, durante l'in­
contro è andato in crescendo ma il pugno che 
decide non è venuto. Egli non ce l'ha fatta 
perché una cosa è combattere da dilettanti, 
un'altra, diversa e ben più diffìcile, farlo da 
professionisti. Diversa e diffìcile anche per chi 
come Oliva è riuscito a conquistare la meda­
glia d'oro alle olimpiadi di Mosca. 

Alla vigilia l'incontro di Pordenone sem­
brava essere una brutta copia di quello che 
quindici giorni fa aveva visto il debutto di 
Oliva tra i professionisti. Dos Santos è brasi­
liano, è di colore come Gomez. l'avversario di 
Napoli. Si temeva quindi — considerato il 
fatto che questi due pugili di vittorie non ne 
hanno conosciute molte — che ancora una 

volta fosse stato imbastito un match «inuti­
le». Per fortuna Invece non è andata cosi Pur 
senza eccellere. Dos Santos è apparso più so­
lido di Gomez e, quello che maggiormente 
conta. Oliva ha offerto una prestazione con la 
quale ci ha fatto dimenticare l'incontro di Na­
poli. Ben dosando te proprie possibilità il pu­
gile partenopeo ha condotto sei riprese intelli­
genti. su misura, non riuscendo a mettere a 
terra l'avversario ma dimostrando di vincere 
meritatamente anche se ai punti. Patrizio è 
stato in vantaggio in tutte e sei le frazioni di 
gioco. - • : • • . 

Oliva ci ha fatto vedere che. se guidato sen­
za fretta, può arrivare in alto senza correre 
rischi. Rispetto a Napoli è apparso più poten- '• 
te e più composto, Dos Santos era migliore di 
Gomez. Al peso il brasiliano aveva accusato 
800 grammi in più di Oliva il quale in com­
penso ha avuto una borsa di due milioni, dop-
Sia di quella del suo avversario. Patrizio va 

ene. Egli però deve scegliere perchè si è visto 
più volte che è impossibile vincere sul ring ed 
avere successo anche nel mondo della cellu­
loide. Numerose sono infatti le offerte che in 

Suesto senso sono state fatte air olimpionico 
i Mosca. 

Silvano Goruppi 

Di domenica a Roma con FARCI 
una corsa, poi teatro e musica 

ROMA — Lo sport è princi­
palmente un compagno della 
domenica per tanti italiani, 
un compagno assai spesso se­
dentario costretto dentro uno 
schermo televisivo o tutt'al 
più nello spazio (poco diffe­
rente dall'altro per chi guarda 
e basta) di uno stadio. Ma o-
gni anno a Roma chi ama lo 
sport può trovare un compa­
gno assai più dinamico: ogni 
settimana, di domenica in do­
menica, la possibilità di corre­
re portando anche una pietra 
allo sforzo di tanti quartieri 
per avere uno spazio sportivo, 
una pianta, un pezzo di verde 

in più. Parliamo di «Corri per 
il verde», l'iniziativa delTUI-
SP che anche quest'anno, co­
me ormai da nove anni, fari 
compagnia agli «sportivi veri-
di Roma fino a dicembre inol­
trato raccontando ogni volta 
della.realtà o di problemi di 
un quartiere diverso. 

Ieri la prima corsa, in uno 
scenario incomparabile e in 
una splendida mattinata dì 
sole, è partita dal Campido­
glio per giungere piazza di 
Siena. Ha dato il via l'assesso­
re allo Sport del Comune, 
compagno Luigi Arata, che 
ha poi premiato i primi clas­

sificati. La gara di ieri, infat­
ti, inaugura una nuova abitu­
dine, quella di legare alla par­
te sportiva un programma 
culturale curato dall'ARCI di 
Roma: sono previsti spettacoli 
di animazione teatrale e con­
certi di musica classica e jazz, 
che si ripeteranno fino a do­
menica 21 dicembre. 

La gara di ieri non sarà 
considerata ai fini della clas­
sifica generale della manife­
stazione e, infatti, l'assessore 
Arata ha premiato i primi 
classificati che sono stati Ma­
rio Zanecchia fra gli uomini e 
Anna Ferraioli fra le donne. 

Scolari si aggiudica 
il VI Derby italiano 

MILANO — (r.d.) Bruno Scolari, il più quo­
tato giovane cavaliere italiano, ha vinto ieri il 
VI Derby italiano di Castellazzo, concorso u-
nko nel suo genere nel nostro Paese in quanto 
abbina agli ostacoli da concorso quelli naturali 
-da campagna». Molti partecipanti un solo 
percorso netto — quello appunto di Bruno — il 
che s u a dimostrare quanto il percorso sia 
difficile e selettivo. 

Eppure fra i concorrenti c'èra anche una 
medaglia d'oro olimpica: Graziano Mancinelli 
(Monaco '72). Con entrambi i cavalli da lui 
montati, Ursus del Lasco e Otello, Mancinelli 
ha totalizzato 4 punti di penalità così come 
Moiyersoen (su Fabiola), e Franco Marazzini 
(su Duendc). 

De Madonna primo 
nella «Tre Monti» 

IMOLA - (w. g.) — Una vera festa di sport e 
di partecipazione ieri sul tracciato dell'auto­
dromo e sulle colline imohsL Oltre seimila 
podisti, tesserati FI DAL e non, si sono dati 
battaglia nella classica «Tre Monti». Partiti 
alle 9.30 in punto è subito il gruppetto dei 
favoriti a fare fandatura: il trentino De Ma­
donna, ranziano ma sempre valido Accmpmto 
e ancora Btagt. D'Aurla, Tadella. De Madon­
na entra solitario nel circuito e taglia II tra-
guardo.Secondo f indomito Accaputo m 26". 
Altri applausi scroscianti per la prima donna 
classificata, la comacchlese Laura Fogli. Fra 
i primi, ma staccato, anche Mariano Scartez-
ztni. 
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Salviamo fin che c'è tempo il ciclismo 

Qualcuno vorrebbe 
che i corridori 

pedalassero e basta... 
La necessità di un orizzonte 
pulito e di contorni umani 

Chi monta in sella , 
deve sentirsi parte dirigente 

Un Tour folle 
Verso un'organizzazione 
internazionale dei ciclisti 

Finalmente il ciclismo ha i-
niziato un discorso che i con­
servatori avrebbero soffocato 
ancora una volta all'insegna 
del «tutto va bene madama la 
marchesa», e in questo senso i 
progressisti, gli uomini in lot­
ta con la forza della serietà e 
della competenza, hanno già 
ottenuto un primo successo. 
Certo, il fronte in cui bisogna 
far breccia opporrà la resi­
stenza di coloro che per anni e 
anni hanno esercitato il pote­
re con le armi del clientelismo 
e con altri mezzi sovente in 
disaccordo con la democra-

ostacoli senza tentennamenti, 
senza lasciarci incantare da 
qualche trombone, lo sport 
della bicicletta uscirà da quel­
la specie di vicolo cieco che lo 
blocca e che gli impedisce di 
rinnovarsi. > .-• • 

C'è l'estrema necessità di 
un orizzonte pulito, di contor­
ni umani, di giustizia in ogni 
settore, ad ogni livello, e un 
ruolo importante spetta in­
dubbiamente ai corridori che 
rappresentando - il nucleo 
principalmente attivo devono 
anche essere parte dirìgente. 
Da tempo l'Unità sostiene 
questa tesi e non si tratta di 
una semplice difesa dei cosid­
detti prestatori d'opera, di chi 
soltanto perchè fatica va pro­
tetto e ascoltato: nella temati­
ca dei doveri e dei diritti, sa­
rebbe grave se il ciclista pen­
sasse a pedalare e basta. Lo 
vorrebbero così i despoti, i ca­
poccia, i tipi con la mentalità 
della frusta. Sì, la frusta per­
chè costoro ritengono i corri­
dori degli uomini con la pelle 
di tamburo a spese dei quali 
dovrebbe essere lecito costrui­
re qualsiasi affare. Ed esisto­
no organizzatori che hanno 
guadagnato cifre incredibili 
sfruttando il nome del cam­
pione, ma anche il sudore del 

-gregario malpagato. 

In passato. Fausto Coppi 
ha dato più d'una tirata d'o­
recchi a questi intrallazzatori 
e Jacques Anquctil fermò ad­
dirittura il gruppo in una tap­
pa del Tour per chiedere un 
mestiere meno pesante. Quel 
giorno, Jacques raccontò al 
vostro cronista: «La mia pro­
testa è rivolta contro chi ci ca­
rica di lavoro impedendoci 
per giunta di ricorrere ad al-

Saronni e Moter. i due attuali big dal cfottsmo italiano e, foto in «ito. Jacques Anquetil, uno dai primi «sindacalisti». 

cuni farmaci prescritti dal 
medico curante. Prima di es­
sere tanto severi con l'antido­
ping è indispensabile porre fi­
ne ad un calendario che di­
strugge più delle pillole incri­
minate...». • 

Anquetil aveva pienamente 
ragione e allora il colmo dei 
colmi è dato da due fatti: pri­
mo, l'elenco dei prodotti con­
siderati eccitanti, anzi droga 
anche quando non sarebbe il 
caso, è aumentato; secondò, il 
calendario si è infittito ed og­
gi si corre molto di più rispet­
to a ieri, perciò vedete un pò* 
in quali termini si protegge la 
salute dei ciclisti. Insomma, 
esiste un supersfruttamento 
che va combattuto ed elimi­
nato. Basta con la quantità e 
avanti con la qualità, con un 
ciclismo tecnicamente più va­
lido e più esaltante e quindi 
più confacente all'economia 

generale, agli stessi sponsor, 
per dirne una. 

Dall'epoca dei Coppi e de-
gli Anquetil, i corridori si so­
no maggiormente organizza­
ti, ma non sufficientemente, 
non con metodi capaci di co­
gliere l'obiettivo, non con una 
visuale che deve ottenere la 
simpatia dei tifosi. E non vor­
remmo che si continuasse con 
l'unprowisazionc, oppure con 
riunioni di categoria' troppo 
silenziose, al riparo dei nostri 
occhi e dai nostri orecchi. La 
stampa deve essere informa­
ta, deve partecipare ai dibat­
titi dei ciclisti che a quanto 
pare stanno costituendo un 
organismo internazionale «al 
fine di eliminare gli scompen­
si professionali che si manife­
stano in Italia e all'estero, per 
la regolamentazione dell'atti­
vità e per altre questioni»: cosi 

si legge in un comunicato che 
annuncia pure un raduno del­
le varie associazioni in una lo­
calità della Costa Azzurra 
per il mese di dicembre. Bene, 
e speriamo che il tutto venga 
reclamizzato, che 'non ci si 
chiuda a chiave come in altre 
occasioni. 

Intanto è già noto il calen­
dario del 1981 e si tratta, pur­
troppo, della solita stesura di 
esagerazioni e di follie. In ag­
giunta c'è anche la prospetti­
va di un giro del mondo che 
dà il brivido a' chi vorrebbe 
portare le corse sulla luna an­
ziché risolvere i problemi del­
la terra. E per l'ennesima vol­
ta ecco un Giro di Francia 
tremendo, collocato a ridosso 
(e quindi in guerra) col Giro 
d'Italia, un Tour che oltre a 
presentare un tracciato mici­
diale si affiderà a ben nove 

trasferimenti per andare da 
un posto d'arrivo ad uh posto 
di partenza. Anche se percor­
si in auto, in treno e in aereo, 
saranno migliaia di chilome­
tri che sicuramente avranno 
riflessi negativi sull'agonismo 
e il tutto perchè la borsa degli 
organizzatori deve riempirsi 
sempre più di quattrini, per­
ché Levitan è un ingordo, uno 
di quei personaggi da ridi­
mensionare, da mettere in ca­
stigo per la rinascita del cicli­
smo. -' •••' ,•-.•""•:--• ';" -.•-••-

Cari amici corridori, è ora 
di agire con saggezza e deter­
minazione per portare ordine 
nel disordine. Bisogna cam­
biare, bisogna battere i diso­
nesti, bisogna essere uniti per 
non essere calpestati, per rag­
giungere il traguardo dei veri 
atleti e dei veri uomini. 

Gino Sala 

Ha ottantanni il «mondiale» di tennis 

Una «pelle» nuova 
per la Coppa Davis 

Dal «Challenge round» alla «finalissima» - Una sfida antica 
con regole curiose - Adesso si potrà anche retrocedere 

Nacque nel 1900 da un'i­
dea del campione americano 
Dwight Davis che fece fon­
dere 217 once d'argento (6 
chili e 748 grammi). Ne ven­
ne fuori una sorta di gigan­
tesca insalatiera che gii a-
mericani misero in palio sfi­
dando i britannici, inventori 
e dominatori del tennis. 
Z/internattonal Lawn Tennis 
Challenge Trophy non fu 
mai chiamato così perche si 
preferì dargli il nome del 
suo inventore. E da allora e 
Coppa Davis. In quel lonta­
no 1900. dal 7 al 9 agosto, i 
britannici subirono una du­
ra sconfitta. 0-3. e si convin­
sero che il tennis non era so­
lo quello giocato a Wimble-
don. Va detto, tuttavia, che 
la squadra inglese sgomina­
ta sui campi di Longwood. a 
Boston, non era la più forte 
perchè era priva dei celebri 
fratelli Reginald e Laurie 
Doherty. autentici grandi 
maestri. Due anni dopo — 
nel 1901 gli inglesi non se 
l'erano sentita di accettare 
la sfida — a Bay Ridge. 
New York, la squadra yan­
kee ripetè il successo, sta­
volta contro i Doherty. e con 
un punteggio stretto. 3-2. 

Gli inglesi si vendicarono 
nel 1903 vincendo 4-1 a Bo­
ston e mantennero il trofeo 
per quattro stagionL Ma la 
Coppa era cambiata e da 
sfida angloamericana si era 
trasformata in torneo inter­
nazionale. La formula era 
sempre quella del « Challen­
ge round» (letteralmente: 
"turno della sfida») e preve­

deva cioè che la squadra vin­
citrice del torneo eliminato­
rio affrontasse la detentrice. 

Questa formula soprav­
visse fino al 1971 e fino ad 
allora solo quattro Paesi — 
Australia. Stati Uniti. Fran­
cia e Gran Bretagna — han-^ 
no vinto la Coppa Davis. La 
lista degli sfidanti è un po' 
più vasta, perchè interessa 
altre otto naxioni: Belgio. 
Giappone. Italia, Messico. 
Spagna. India. Germania 
Federale e Romania. 

Nel '72 la formula della 
sfida, decisamente sorpas­
sata, fu sostituita da quella 
della 'finalissima»: fa de­

tentrice dell'insalatiera par­
tecipava come le altre al ta­
bellone e non si limitava più 
ad osservare e ad accettare 
la sfida finale. La Coppa è 
bella e strana. Nel 1910. per 
esempio, non fu disputata 
perchè dopo //forfait degli 
americani i detentori au­
straliani giudicarono di 
scarso valore gli sfidanti in­
glesi e si rifiutarono di ac­
cettarne la sfida. Il regola­
mento glielo consentiva. 

Dunque net 7 2 fu abolito 
il challenge round a favore 
di una più onesta •finalissi­
ma». Le otto edizioni da al­
lora a oggi sono state vinte 

dagli Stati Uniti (tre). dalV 
Australia (due). dalVttalia. 
dalla Svezia e dal Sudafri­
ca. I sudafricani entrarono 
sciaguratamente nell'albo 
d'oro perchè l'India rifiutò 
di affrontarli nella finalissi­
ma a causa delta politica 
razzista del governo di Pre­
toria. 

La finale di Praga tra Ce­
coslovacchia e Italia sarà V 
ultima della terza formula 
(sfida angloamericana, tor­
neo internazionale con chal­
lenge round, torneo intema­
zionale con •finalissima»). 
L'anno prossimo avremo in­
fatti una nuova Coppa Da­
vis. più agile, più interessan­
te, più viva. Come è struttu­
rata? Ve lo spieghiamo. 

La Coppa non sarà più di-
visa in zone (europea AeB. 
americana, asiatica) ma in 
un girone di eccellenza e in 
quattro zone (europea A e B, 
americana, asiatica) che po­
tremo definire di serie B o di 
seconda divisione. Il girone 
di eccellenza • prevede 16 
squadre che si affronteranno 
tra di loro. Le otto perdenti 
disputeranno uno spareggio 
che designerà le quattro 
squadre da retrocedere in 
serie B. Questo il program­
ma tlel primo turno (da di­
sputarsi tra il 2 e r8 marzo 
1981): Germania federale-
Argentlna, Romania-Brasi­
le, Gran Bretagna-Italia, 
Corea del Sud-Nuova Ze­
landa, Giappone Svezia, 
Francia-Australia, Svizze­
ra-Cecoslovacchia. Stati U-
niti-Messtco. L'Italia gio­

cherà in Gran Bretagna. Se 
vincerà disputerà t quarti di 
finale contro la vincente di 
Corea del Sud-Nuova Ze­
landa. Sa perderà affronterà 
la perdente di Corea del 

, Sud-Nuova Zelanda. Visto 
U programma non.ci sono 
dubbi che per gli azzurri al­
meno due stagioni nel girone 
di eccellenza sono garantite. 

Perchè questa formula? 
Perchè quella vecchia era 
veramente vecchia. Aveva il 
grave difetto di perpetuare 
sempre gli stessi Incontri. 
Per la verità air Italia anche 
nella nuova Coppa capiterà 
un avversario tradizionale. 
Ma già nel secondo turno ne 
avrà uno nuovo di zecca. 

La formula della retroces­
sioni nei grandi tornei inter­
nazionali non è nuova. È in­
fatti usata nella Coppa Eu-
. rapa di Rugby, nel emmpio-
- nato mondiale di hockey su 
ghiaccio e veniva 
nella defunta Coppa i 

Vi chiederete cosa ci stia­
no afarei Paesi come la Co­
rea del Sud e U Giappone nel 
girone di eccellenza. E la 
stessa domanda che si pon­
gono gii* 
ho quando alla fa 
dai «numdiali» au. 
Paesi come t'Australia e lo 
Zaire. Se la'Davis» vale un 
Campionato del Mondo è 
giusto che t,vMengm anche e-
lementi promozionali a per­
metta quindi la partecipa­
zione deiia Coroidei Sua-e 
del Giappone.. , ; . 

Ramo •Muaumaoi 

Viaggio hello sport del «continente Cina» 

Tutti fanno nuoto 
ma solo nel fiume 

DI RITORNO DA PECHI­
NO — / / traffico automobi­
listico della capitale cinese 
non è certo paragonabile per 
intensità a quello delle città 
europee. In cambio come ru­
morosità è in grado di compe­
tere con quello di qualunque 
metropoli del mondo: la col­
pa è... delle biciclette. Non 
che i velocipedi cinesi abbia­
no qualche apparato partico­
larmente rumoroso (anzi di 
apparato gli manca, rispetto 
alle nostre, quello elettrico. 
visto che sono dotate solo di 
un piccola catarifrangente 
posteriore), il problema e tut-
t'altro. Il fatto è che i guida­
tori dei pochi autoveicoli 
hanno come principale abitu­
dine, quella ai «terrorizzare» 
t ciclisti per impedire che i 
malcapitati osino costringere 
le vetture a rallentare. Basta 
che un ciclista accenni a spo­
starsi dal lato della strada, 
magari per girare in una tra--
versa a sinistra, perchè l'au­
tomobilista che sopraggiunge 
si attacchi al clacson anche se 
si trova ancora a 100- isome­
tri di distanza. 
,- Se pensate che le biciclette 
sono migliala (hanno addirit­
tura delle speciali corsie sul­
le strade più targhe), potrete 
forse Intuire il risultato: uno 
strombettio costante e inin­
terrotto degno di una nostra 
via del centro in un'ora di 
punta. In tutto ciò il ciclista 
cinese deve abituarsi a fulmi­
nee accelerate e schivate. ' 

Da questi milioni di ciclisti 
costretti à sgradite «perfor­
mance» nel traffico cittadino 
non esce pero un ciclismo 
sportivo particolarmente svi­
luppato. Pensate che, a fronte 
della sterminata massa di pe­
dalatori giornalieri. i tessera­
ti delta federazione ciclistica 
sono appena poche migliaia. 

L'anno scorso t ciclisti ci­
nesi (almeno t migliori) li ab­
biamo visti anche in Italia.' 
per la prima volta la squadra 
asiatica ha partecipato ad 
una gara europea risponden­
do all'Invito dell'Unità e t-
scrivendosi al G.P. della Li­
berazione e al Giro delle Re­
gioni. Lasciarono un'impres­
sione di grande potenza atle­
tica, ma il parere dei nostri 
tecnici fu che «non sapevano 
stare in bicicletta». Fra l'al­
tro l'unico modo di garegkta-
re che conoscano è quello di 
spingere con tutte le proprie 
forze sui pedali: neanche t 
ombra, insomma, di una tat­
tica. .. 

Per rimediare a questi ri­
tardi proprio nelle settimane 
passate ì dirigenti del cicli­
smo cinese hanno invitato un 
gruppetto di tecnici italiani 
— sia della strada che della 
pista — a tenere uno «stage» 
al loro allenatori e ai loro a-
fleti. Ne è uscita confermata 
la sensazione che la strada da 
percorrere sia assai lunga. 
Comunque, a favore di un 
pronto recupero c'è t'entusia­
smo delVambiente (per motti 
ciclisti è già un salto di quali­
tà disporre diana buona bici­
cletta europea) e soprattutto 
la sterminata massa di atleti 
potenziali, da selezionare 
magari fra quelli che con ful­
minee schivate si sottraggono 
alla «caccia» delle macchine 
per le vie delle loro dita. 

Un altro sport che conosce 
un Po' Io stesso destino del 
cicùsmoèitnuoto. Anche qui 
c'è una massa di praticanti 
pressoché sterminata: tutti in 
dna sono capaci di stare a 
galla. Solo che teatro delle 
nuotate sono ancora, nel no­
vanta per cento dei casi, i la­
ghi o i fiumi dello sterminato 
paese (tutti ricordano le fa­
mose attraversate dello Yang 
Tz*fatte dal presidente Mao) 
e la carenza di impianti è ad­
dirittura drammatica. Fra t 
altro i pochi che d sono non 
sono sempre agibili: ad esem­
plo abbiamo trovato una se­
rie M impianti che si trovano 

o allo stadio dei Inva­
di Pechino, compren-
ancne una vasca per 

tuffi con trampolino e piatta­
forma, in uno stato di com­
pleto abbandono. 

D'altro canto, quello degli 
Impianti è un problema che 
torna sentpre quando si paria 
dello sport cinese. Pesa an­
che, e molto, il lungo periodo 
di rifiuto dello sport come a-
mc^usmo che aatadalia Rivo­
luzione culturale fino a due ­
tre anni fa. ET chiaro che un 

tse che sta 
in 

amò medicare allo sport 
più di tante energie. Eppure 

ri è che proprio nella sport i 

mente rapidi In fóndo non 
stupisce. Lo sport In ogni 

ve prmclpmlmente di 
e ai contatti con e-

diversee lontane, 

tatti I livelli dalt isolamento 
sportivo e *w immuti I frutti 
m questa scelta non tarda­
te Cina» comincerà m sottrar-
rw mnmmgUa,* succedei m que­
sto m a quello, i sorrisi e i 

' • d i 

FaMo oa Faaoi 

La carenza di 
piscine e di 
impianti agibili 
è addirittura 
drammatica 
Uno strano 
«ciclismo 
di massa» 
non proprio 
agonistico 

La Cina sta «rimontando» in 
fratta gli scomparai nano 
sport. Qui vediamo due affati 
protagonisti al mastino, mon­
disi* universitario di Tori­
no 78. 

Il Brasile ha «ritirato» i suoi atleti 

La pallavolo italiana 
non ballerà il samba 

Il bulgaro Zlatanov fa più forte i «campioni» del Cus Torino 

L'Italia pailavolistica non ballerà più il 
samba. Buona parte dei giocatori brasiliani; 
i migliori, sono stati «invitati» dalla loro Fe­
derazione a tornare in patria. Per i club dì 
casa nostra significa essere privati a quindici 
giorni dall'inizio del campionato di un im­
portantissimo elemento di richiamo-spetta­
colo. 

La derisione, ormai inappellabile, del pre­
sidente federale Nuzman ha fatto imbestia­
lire molti dei «carioca» che in Italia avevano 
trovato la possibilità di riempire i vuoti di 
programma —. ricordiamoci infatti che 
quando da noi il campionato finisce, estate, 
là incomincia — e farsi un bagaglio di espe­
rienze tecniche da non sottovalutare. Ma al­
le giuste proteste dei giocatori fanno riscon­
tro le altrettanto giuste motivazioni detta 
Federazione brasiliana che vede vacillare la 
formazione dette sue squadre nazionali. 

I primi alatomi detta crisi furono evidenti 
già subito dopo rincontro Italia-Brasile a 
Rimiai: Venturini presidente dell'Asti Rfo-
cadouaa era stato messo sull'avviso dallo 
stimo allenatoti, brasfliano Sevciuc La me­
la nostra nazionale, Carmelo Pitterà, duran­
te un suo viaggio nel Paese latino-america­
no. La Federazione carioca, che ha in Italia 
un gran numero di atleti di «interesse obmpi-

già conaidt m s jprobkuiatico il veloce 
d d pattavoKsti m uuu nazio-

ves Graniero Neto (già lo scorso 
Gtsalumil Da altri Paesi sono stati 
mati anche Bernardo Rocha De 
Beraldo Vanderley, Jean Lue Rosai, ] 
Dos Santos, Jaqueline Cruz Silva, 
Porto Mattioli, Vera Bonetti Mossa, Rita de 
Cassia Perez, Lenuee Deluso de Otivcira, 
Paula Rodnguez de Melo, Maria Aurihado-
ra Vttar Castaneira e Ebana Maria Acsbte. 
Ovvero i migliori dementi detta pallavolo 
maschile e femminile del DtaihV 
- A conferma che runico varo scopo detta 
decisione di Nuzman è quello di tutelare le 
formazioni nazionali e riHinpirhe, ecco che 
nell'elenco dei «richiamati» non figurano 
Carlos Moreno (Pofcaghì Milano). Antonio 
Guìmares (Marcotin Belluno), Sàvia Mon­
tanari (Alinea Catania) e Bertoldi (Mira-
gita Palermo). 

Sinceramente non ci sentiamo di < 
toaUal 
deciso, sue hi se fa 
mento che mantenesse m vita ì 
di 

11 PaesL Ma le Fmav 
e adesso per le «=—>^=« 

. sarà «volto diffide 

rCi fatta 

te diversi dai nostri e per di pvà quasi com-
plst umani ti spttmuti dai lunghi e stressanti 
-mpegsà del campionato italiano. 

Poila neccia ha fatto traboccare il vaso. E* 
giunta asrorecchio di Nuzman la notizia dd-
finfnzìone deffEdikaoghi Ssmuoto di ita-
hanirrare José Montanaro e quindi di utiHz-
zarlo cause tale nel 
UaapoavibUiUdJo-» 
unificato una nave perdita per la 
dei Brasile. Gmsto quindi Tiri 
detta Federazione. Ma guai par i 

Con Montanaro, inf atti, dovranno tornare 
indietro anche Bernard Rajzmaa (Toserai 
Rosaa)L23a«u^aarfenale;>GKoaioRibeìro 
(Panini Modena), 23 sani, universale; A-
mauri Ribairo (Latte Cigno GùetiX 21 an­
ni, srhiaoriatore; Renan Dal Zotto (Mon-
tuori Palermo, A / 2 V 2 0 anni, i 
Wittmm DuSitva (Torre Te* 
26 anni, da tore ; Isabd Barroso (< 

•*js*amununuj •• , 4tr*P ^BaWunwap uuspunui 

Da Silva (MecSport 
, inlversah. E n i e n t e ^ fare 

Ki previsti inganni di altri giocatori 1 
i sui quali avevano puntatogli ochht E-

diLuoghi a Snntd (Mario Xnndo). fono Al-

di 
adeti 

» già trovato raffistamentoc 
ni dì forma migliori. La Lega, 
. nosisareb* 
positive dal Brasile, si < 

, proposta per far slittare 31 
mo perù tesse 
(attualmente fissato in 24 • 
zio dd campionato: ore 17 del 71 
fino d 31 - s ^ . 

Non teppismo cosa deciderà n 
dì naààeaza desia Fianv — di 
*UM Ujnu«nnnuB^«BUktMen> uavuvejBani • mjnun>v«| snnsnu urna 

j d i 
rivolte ad altri 

putte dd 
caannioni intatta d d Cus Torino (ex Khp-
pan) che ù è arricchita di un elemenso di 

tar Zlatanov. N d 
le» alto m l ^ t . vanta pie dì 
1 «BaBBiate aBBaniaaMBBBmamttam J M _ A U _ 

di Mosca di 
titoli con a CSKA Sofia nd 

ito interno; ea* vittoria in 

a Cus Torùu* vario) e poi 3 
3 mondiali. 4 ( 

«Sofia. 
sa Ita-


